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STORIA DI FRANCIA» 



RE DI FRANCIA 


CONTINUAZIONE BE' CABUOVINGI, 


CAPO PRIMO. 

CARLOMAGNO , Re di Francia ; PIPINO , Re d' Italia-, 
LUIGI, Re d' Aquitania. 

C 7 8 ‘ ) 

Nuovo viaggio di Carlomagnò a Roma. — Irrcoronazio- 
ne de' suoi Agli. — Sua lega con Irene , imperatrice 

d’ Oriente. Motivi della separazione del regno Lom- 
bardo. — Condotta di Carlo verso i dotti. — Suoi pro- 
gressi nelle lettere. — Rinascimento delle arti e delle 
scienze — Fondazione di molte scuole. — Esortazio- 
ni del re al clero ed alla nobiltà. * Sua decisio- 
ne rispetto agli accademici. — Sue diverse opere. — 
Giuramento di fedeltà di Tassillone , duca di Bavie- 
ra. — 'Motivi del soggiorno del re in Austrasia. -* 
Epoca della maggior età*. Convocazione del cam- 
po di maggio. — Errore di Carlo rispetto ai Sasso- 
ni. — Loro sollevazione. — Disastro de’ Francesi. — 
Disfatta di Vitichindo. — Orribile vendetta di Car- 
ilo. — Suoi dispiaceri domestici. — Nuove guerre con 
i Sassoni. — Pacificazione della Sassonia. — Cospi- 
razione contro il re. — Punizione de’ congiurati. — 
“Tenerezza del monarca per la sua famiglia. — Rot- 
tura tra le corti di Francia e d' Oriente. — Lega e 
ribellione contro Carlo. — Suoi successi. — Cangia- 
mento nelle Chiese. — Ambizione del papa delusa. 

Nuova lega. — Processo e condanna di Tassa- 
tone. — Riunione della Baviera alia Francia. — Di- 
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riatta e fuga de’ Greci. — Progetto di Carlo suil.i Ccima- . 
nia. — Carattere degli Unni. — Grandi talenti di Carlo* 
magne. — Sua mediazione in favore de' Cristiani U’ U- 
1 lente. — Cattiva condotta delle liglie del Ite. — Aned- 
doto d' Emma c d’ Eginardo. — Guerra con gli Un- . 
ni. — Congiura di Pipino il Gobbo. — Punizione de’ 
colpevoli. — Vana impresa di Cariomagno. — Inva- 
sione de’ Saraceni. — Loro disfatta. — Morte della 
regina Fastrada. — Dispute religiose. — Concilio a 
Francfort in tal occasione. — Umiltà di Tassillone. — 
Sollevazione e guasto della Sassonia. — Fondazione 
di Aix-la-Chapclle. — Distruzione degli Unni. — Tiion- 
fo di Pipino. — Morte del papa Adriano. — Elezione 
di Leone III. — Violenze de’ Romani verso di lui. — 
Nuova popolazione della Sassonia. —Ambasciata delle 
corti d’Oriente e d’ Occidente. — Irruzione de’ Bar- 
bari. — Preparativi di Carlo. — Sua partenza per 
l' Italia. 

IVell’ anno 781 , supponendo necessaria la sua 
presenza alla tranquillità dell’Italia , fece Car- 
lo un nuovo viaggio a Roma. Di già nel 775 , 
stanchi delle dissensioni che si eccitavano troppo 
spesso nelle elezioni dei papi , il Senato , il 
Popolo romano , ed il sovrano Pontefice egli 
stesso , arrogandosi i diritti degli imperatot i 
d’Oriente, di cui più non riconoscevano l’au- 
torità , avevano investito Carlo di tutti i poteri 
di patrizio , e , più ancora , avevangli affidato 
il diritto di eleggere i papi. Gli autori oltra- 
montani sostengono , senz’ altra prnova fuorché 
1’ uso , che questo diritto fu , poco tempo do- 
po , ridotto a quel solo di confermare l’elezione 
dei successori di san Pietro. 

Questa volta Carlo , avendo seco condotti i 
suoi due figli Catoniano e Luigi , ancora fau- 
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ciulli, li fece ambidue coronare dal Papa , Luigi 
re d’Aquitania, e Carlomano re d'Italia $ que- 
st’ ultimo tu in quell' incorro battezzato dal Pa- 
pa , che gli cangiò il nome, chiamandolo Pipino. 

Carlo , il maggióre dei figli di Carlomagno , 
destinatogli a successore, non ebbe alcun regno. 
Può rilevarsi da queste disposizioni qual tosse 
il sistema politico di Carlomagno : temendo o 
' ili indebolire troppo T autorità reale dividendo 
la Francia , come i suoi predecessori avean fat- 
to, 0 di mandarla in ruina estendendone* trop- 
po i confini , ei fece della Neustria , della Bor- 
gogna , dell’ Austrasia , ossia della Francia pro- 
priamente detta , un solo Stato , e considerò i 
paesi conquistati, cioè a dire l'Italia e l' Aqui- 
tania colla Marca spagnuola , quai due regni 
separati, di cui la sommissione sarebbe più du- 
revole sotto gli scettri de’ principi di sua fami-' 
glia , che non trattandoli da provincie. Questo 
era un careggiarne la vanità , e nello stesso tem- 
po un collocare in mezzo 'dì quegli Stati ttn ’ au . 
tori tà sempre attiva e vigilante. 

Una donna , celebre pel suo spirito , per la 
sua ambizione , e soprattutto pe’suoi delitti , 
reggeva allora lo scettro d’ Oriente con mano 
debole , ma audace ed insanguinata colla morte 
del marito e di più principi della sua famiglia. 
Irene , mal ferma su di un trono a cui per tai 
gradi era salita , cercava tutte le vie di conso- 
lidare la propria possanza , guadagnando i Gran- 
di colle largizioni , il popolo con un’ amorevole 
amministrazione , ed il Clero col ristabilire il 
culto delle immagini. Nel tempo stesso, invece 
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<T imitare la politica de 1 suoi predecessori , e 
di lottare cou armi impotenti contro il senno di 
Carloraagno , essa sperò di farsene un sostegno , 
ne ricercò l'amicizia , e domandogli la mane 
della iìgiia sua Rotrude pel Itgliuol suo Co* 
starnino. 

Accolse con gioia il Monarca francese una 
proposta che , dividendo i suoi nemici , rom- 
peva momentaneamente le cabale tramate contro 
di lui dalia Corte bizantina coi Longobardi , coi 
Sassoni , cogli Unni , coi Bavari e coi malcon- 
tenti dell’Aquitania recentemente soggiogata. Inol- 
tre, ad onta di tanti secoli di decadimento , il 
nome dei Cesari e l’ombra dell’Impero conser- 
vavano ancora qualche sorta di prestigio. 

Carlomagno esso stesso , conquistatore dell’ I- 
talia , sembrava non in altro modo padroneg- 
giarla ciré pel titolo di patrizio ; e quindi l’o- 
maggio reudutogli dall’ imperatrice Irene aggiun- 
geva nella mente dei popoli un lustro alla gran- 
dezza di Carlo : abbassando in faccia al suo 
trono l’ Impero d’ Oliente , disponeva le opinioni 
all’ eseguimento del vasto disegno che egli an- 
dava meditando per rialzare il trono di Augu- 
sto , e fondare un nuovo Impero d’ Occidente. 

L’ alleanza venne dunque accettata , e sotto- 
scritto il contratto- Rotrude era ancora fanciul- 
la , ed Irene spedì 1' eunuco Eliseo ad insegnar- 
le il greco idioma. L’Imperatrice promise in fa- 
vore di questo maritaggio di abbandonare la cau- 
sa d’ Adalgiso , figlio di Desiderio , e principe 
dei Longobardi. 

„ Era Carlo di quando in quando costretto a 
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correre al di là del Reno per respingere la fu- 
ria dei Sassoni , o a volare al di là dell’ Alpi 
per mandar a vuoto le mene degl’italiani., AI 
solo balenare dei formidahil suo brando i cospi- 
ratori sparivano , e i malcontenti si sperdeano : 
i Duchi di Spoleto e di Benevento si sottomet- 
tevano incontanente. 

Doveva ben anche continuamente lottare con- 
tro T artificiosa politica dei Papi , i quali pò- 
co cristianamente aspirando all’ indipendenza ed 
alle conquiste, cercavano incessantemente d’ ir- 
ritarlo contro i Duchi longobardi ed italiani , 
nella speranza di conseguirne le spoglie. Que- 
sto ambizioso contegno eccitava per ogni dove 
vivissimi disgusti , ed attirava ad essi da ogni 
parte nemici e rimproveri. 

Fu pure accusato il papa Adriano d’ essersi 
lasciato, per una colpevole cupidigia , trasci- 
nare alla vendita di un gran numero di servi 
cristiani ai navigatori musulmani. JSoì vediamo , 
scriveva questo Pontefice in una lettera a Car- 
lo , che tu sospetti aver i Romani venduto pri- 
gionieri all ’ infame razza saracena ;■ giammai 
noi non cademmo in una tanto colpevole ne- 
fandità , giammai non abbiamo acconsentito ad 
un sì vergognosa commercia : il delitto è. stato- 
commesso sulle caste della Lombardia ; gli ese- 
crabili Greci frequentano quelle rive , ed è colà 
che , trafficando coi Longobardi , comprano da 
essi i loro servi , od anche i parenti , e in tal 
modo si procurano schiavi per venderli ài Mao- 
mettani. 

. Noi abbiamo ordinato al duca Atto di ar- 
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mare navigli , <1' impadronirsi e di abbruciare 
i legni greci ; egli disprezzò i nostri coman- 
di \ e siccome non abbiamo nè marineria , nè 
marinari non potemmo trarne altra vendetta 
per questi disordini , fuorché quella di tratte- 
nere nel porto di Civita - Pecchia i bastimenti 
greci , mettendone in prigione la ciurma. É 
pur troppo vero che i Longobardi vendettero 
un gran numero di schiavi : non rade volte se 
ne videro molli di essi , stretti dalla miseria, 
vender se stessi ai Greci per avere sussistenza 
e non morire di fame. Ma C accusa diretta a 
questo riguardo contro i nostri Preti è un in- 
degna calunnia , e Tua Sublimità non dee cre- 
dere che , in pregiudizio della salute delle ani- 
me loro , volessero così vergognosamente mac- 
chiarsi. 

Tutte queste cabale e queste accuse recipro- 
che, tutti questi semi di odiosità , di discordia 
e di anarchia furono probabilmente le principali 
cagioni che determinarono il Re a formare del- 
la Lombardia un regno separato , e ad affidare 
i destini di quella contrada ai ministri ed ài 
soldati che dovevano circondare e rassodare il 
trono di suo figlio. 

Carlo , durante il suo soggiorno in Italia , 
ottenne più utili conquiste per la Francia , che 
non fossero le vaste provineie della Germania , 
piuttosto disastrate che sottomesse dalle sue ar- 
mi. Egli sj, affezionò i dotti più celebri di quel 
tempo , approfittò dei loro consigli , s’ instruà 
colle loro lezioni, e ritornato con essi nella Fran- 
cia vi diffuse que’ lumi che a grado a grado tras- 
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sero T Europa occidentale dalle tenebre in cui 
era caduta. 

. Questo chiarore , debole allora , non mandò 
nei primi tempi gran luce ; ma bastò a scoprire 
l’abisso da cui conveniva escile: e a questi pri- 
mi raggi dovè 1’ Europa moderna la ricuperata 
sua civiltà. 

Pietro da Pisa insegnò a Carlo la grammati- • 
ca e la dialettica ; il famoso Alcuino la retto- 
rica , 1' istoria e 1' astronomia : questo dotto 
inglese aveva attinta la scienza in Pavia ; un 
altro celebre scrittore , il visigoto Teodolfo , in- 
segnò a Carlo le regole della poesia , non che 
quelle della musica : Teodolfo era il poeta più ' 
corretto e più puro di quel secolo mezzo bar- 
baro-, cantasi ancora nella processione della Do- 
menica delle Palme un suo inno il quale inco- 
mincia con queste parole: Gloria laus et ìianor 
tibi sit rex Christe redemptor. 

Finalmente il favorito, il segretario, il can- 
celliere e r intendente delle fabbriche di Carlo- • 
magno , il celebre Eginardo , divise con lui i 
piaceri, le fatiche, i progressi ; lesse con lui 
gli autori antichi, compose un compendio della 
sua storia , e scrisse sotto la sua dettatura tutte 
quelle lettere e quei preamboli di leggi una par- 
te delle quali , rispettata dal tempo, giunse fi- 
no a noi. 


Parlava Carlo con facilità ed anche con qual- 
che eleganza le lingue greca e latina; compose 
una grammatica per la lingua tedesca che era 
allora quella dei Franchi orientali ; furono con- 
servali alcuni pezzi di poesie latine da esso com- 
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poste , e che non sono mancanti affatto di dol- 
cezza e d’ armonia. Conviene essere in tutto su- 
periori alla nazione che si vuol riformare e ri-, 
chiamare a nuova vita: a’ dì nostri Pietro il 
Grande scorse 1’ Europa per imparare ciò che 
egli voleva poscia insegnare ai suoi popoli. Car- 
lomagno cercò negli avanzi della patria di Ci- 
cerone, di Virgilio, di Tacito e di Marco Au- 
relio la fiaccola che doveva rischiarare i Fran- 
cia e i Germani $ e siccome a’ suoi tempi era 
disgraziatamente il Clero una potenza politica , 
e la teologia non solo una scienza, ma un'ar- 
ma , egli se ue instruì più che la maggior parte 
dei vescovi , di cui voleva conservare la som- 
missione , riformare i costumi , e frenar 1’ am- 
bizione. i 

In tal modo Carlo, il più ardito guerriero, 
il più rapido conquistatore, il più abile politi- 
co del suo tempo , si diede ben tosto a farsi 
vedere ancora il primo teologo , il più facondo 
oratore , ed uno dei più dotti uomini del suo 
secolo. Invece di rimproverarlo di ciò che non 
potè fare , basta il misurare la profondità delle 
tenebre nell’ epoca in cui visse per essere com- 
presi da ammirazione veggendo quello che ten- 
tò di fare , e che fece.- ' 

Egli creò scuole per ogni dove , fondò acca- 
demie, fece risorgere in Europa le scienze, le 
arti , la musica , la poesia e la architettura.. 
Lo splendore della sua Corte , la magnificenza 
de’ suoi monumenti scossero lo spirito dei popo- 
li rozzi sui quali regnava ; egli infuse iu essi , 
per così dire , nuovi sensi abbagliandone gli 
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sguardi con una magnificenza sconosciuta Puù 
giudicarsi dell’ impressione , eli’ egli produceva, 
da alcuni versi composti in quel tempo all’ oc- 
casione delle magnifiche fabbriche che egli fa- 
ceva erigere in Aquisgrana. Colà , dice il poe- 
ta , una seconda Roma , sorgente di nuovo , 
innalza nell'aria la maestosa sua mole ; colà 
il pio ed augusto Carlo dalla cima dei muri 
del suo palazzo sembra che tocchi le stelle ; 
dirige i lavori , ne regola le distribuzioni , se- 
gna i luoghi , e presiede alla costrullura dei 
magnifici baluardi di una Roma novella. Un 
antico manoscritto dell’ ahhadia di San Gallo 
attribuisce questi versi al dotto Alcuioo. 

È difficile comprendere , dopo tante pruove 
che dimostrano la superiorità di Carlo sugli uo- 
mini più dotti del suo tempo , come mai mol- 
ti moderni autori , interpretando male un passo 
di Eginardo , abbiano potuto credere ed asse- 
rire che questo gran Principe non sapesse scri- 
vere ; le espressioni dello Storico c’ informano 
soltanto che Carlo non potè avere, giammai un 
bel carattere, sebbene vi si applicasse con una 
tal quale ostinazione. Ne' suoi viaggi , dice lo 
Storico , collocava sempre sotto il guanciale 
alcune cartelle per iscrivere ; ma non giunse 
mai a poter formar bene il suo carattere. 

Non conoscevansi che troppo da questo gran. 
Principe e da’ suoi ministri gli ostacoli che i 
costumi e l’ignoranza del secolo opponevano al 
compimento delle loro nobili brame. Non di- 
pende ancora nè da voi , ne da me , gli scri- 
veva Alcuino , il formare della Francia un'Jte- 
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ne cristiana. Carlo stesso , partecipando dei 
pregiudizi de’ suoi contemporanei, impediva, 
senza avvedersene, ravvanzamento delle cogni- 
zioni , preferendo troppo esclusivamente la let- 
teratura sacra alla profana. Rimpròverava a Ric- 
bodo , arcivescovo di T reveri , la troppa sua 
ammirazione pei versi di Virgilio : Amerei me- 
glio , dice vagli , possedere lo spirito dei quat- 
tro Evangelisti , che quello dei dodici libri del- 
f Eneide , e con tutto ciò questo stesso Prin- 
cipe , preso da ammirazione alla vista dei mo- 
numenti dell’ antica Italia, stimolava tutti i suoi 
amici ad allontanarsi dalle nordiche tenebre per 
godere le bellezze dell’antica patria delle scien- 
ze , delle lettere e delle arti. Abbandonate , scri- 
veva egli ad Alcuino , le affumicate muraglie 
di San Martino di Tours per visitare i dora- 
ti palazzi dei Romani . — Queste mura affumi- 
cate , gli rispose Alcuino , sono il soggiorno 
della pace mentre la superba Roma , colle 
sanguinose sedizioni , colle eterne discordie 
sembra ricordar di continuo il fratricida che 
ne macchiò i meschini priiuordii. 

Era Alcuino il direttore della scuola del pa- 
lazzo , della prima accademia fondata in Fran- 
cia. Egli ebbe un successore poco degno di lui ^ 
fu questi Clemente Scot. Teodolfo diceva : Che 
la lettera C era nel nome di Scoi un errore 
d' ortografia , e che % conveniva levamela (1). 

— ìs~ i - i ‘— >*»*>i 

(i) L’arguta puntura di questo detto si perde india 
traduzione italiana : togliendo il C dalla parola Scot , 
resta Sol che nell’ idioma originale significa sciocco , 
goffo. ( Nota del Trad. ) 
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Fondò il Re altre scuole a Parigi , a Cov 
bia , a Féuières , a San Dionigi, a Funfenelle, 
a Sau Germano , ad Auxerre ; e nella Germa- 
nìa , a Prom , a Fulda , a San Gallo. Osna- 
hrucco ebbe una scuola di lingua greca , ed 
una simile egli ne creò iu Italia nell' abbazia 
di Monte Casino. 

Soltanto nel Clero poteva trovare qualche per- 
sona abbastanza instruita per secondare i suoi 
divisamenti ; ed ancora questi uomini erano ra- 
rissimi , di limitate cognizioni e di un'indolen- 
za eccessiva. Carlo era costretto di stimolarne 
ad ogni tratto lo zelo ; e se n’ ha la prova nel- 
le sue lettere indirizzate a tutti i metropolitani. 

È meglio , scriveva ad essi , fare il bene , che 
conoscerlo ; ma v' è più sicurezza nel farlo 
quando si conosce ; i soldati della Chiesa es- 
ser devono uomini pii e dotti. Noi desideria- 
mo senza dubbio che voi viviate bene ; ma bra- 
miamo ad un tempo ardentemente che vi eser- 
citiate a ben favellare. t-—-. 

L’inerzia vanagloriosa di una nobile gioventù 
che voleva solamente figurare peli’ armi, e che . 
non vagheggiava altro che la guerra , contri- 
buiva a contrariare le riforme da esso meditate. 
Visitando il Re le nuove Scuole ed i seminarii, 
s’ avvide ben tosto che gli allievi delle classi 
plebee , o delle famiglie poco agiate erano i soli 
che dessero a divedere zelo ed attività , e che su- 
perassero in tutti gli studii i figli dei Leudi e 
de’ Grandi; volgendo ai primi parole d’ incorag- 
giamento , promise ad essi e benefici i e vesco- 
vati ; poscia volgendosi verso i Nobili , disse 
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» Per voi , veggo che vi fate forti sui meriti de- 
gli avi vostri ; ma sappiate che (fucili ricevet- 
tero la lor ricompensa , e che lo Stato non è 
debitore se non a coloro che si rendono capa- 
ci di servirlo e di onorarlo col proprio ingegno. 
Chi potrebbe non inchinarsi rispettosamente al 
nome di un principe tanto grande che usava 
siffatto linguaggio nel suo secolo ? 

Questi primi germi d’ eguaglianza e èi liber- 
tà (i) , sorgenti di lumi e di emulazione, non 
fecero frutto in- Europa se non ben tardi , quan- 
tunque Carlo ne offrisse il modello nella sua 
accademia e nel suo palazzo. Quest’ accade- 
mia , consacrata allo studio delia grammatica , 
dell’ortografia, della rettorie», della poesia*, 
della storia , dèli’ astronomia e delle matemati- 
che, rassomigliava piuttosto all' Istituto di Fran- 
eia , che all’ Università, la cui fondazione at- 
tribuirono alcuni , senza ragione , a Carloma- 
gno. Questo principe bramando togliere ogni 
distinzione di grado tra gli accademici , vol- 
le che ciascun* d’essi si- scegliesse un nome let- 
terario: il più ingegnoso«cd amabile fra i Gran- 
di ddla sua Corte , Engilberlo , si chiamò Ome- 
ro ’ r Dameta , 1-’ Arcivescovo di Magouza ; Al- 
enino chiamossi Albino j Eg inardo , Calliope : 
Adelardo , abbale di Corbia y prese il nome di? 
Agostino j Teodolfo quello di Pindaro j e Car- 
lomaguo di Davide. < 

%\U\W WWW 

(i) Qui vorrà al certo l’Autore parlare di quella 
eguaglianza che viene dalla legge , e di quella libertà 
che -ne’ moderati desidcrj è sohnnente riposta. (. 
del R. Rev. ) . ! ^ 


t 
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Perfino l’ora delle refezioni voleva il Re che 
non fosse perduta per la sua instruzione: duran- 
te il, pranzo egli facevasi leggere ora la Storia 
sacra , ora la profana , e non di rado le Opere 
di sant’ Agostino. Non potendo rintracciare al- 
cun altro monumento che ricordasse le antiche 
imprese dei Franchi e dei Germani , fece fare 
una raccolta de’ lor canti guerreschi : sgrazia- 
tamente questa preziosa collezione è andata smar- 
rita ; le canzoni di Orlando e di Oliviero ne 
formavano la continuazione. 

Fu Carlo il primo che sottomettesse a regole 
il dialetto alemanno, e ne formasse un idioma 
regolare : voleva egli , contro il costume de 1 
suoi tempi , far trasportare in lingua nazionale 
gli inni , le preghiere e le leggi ; ma il Clero 
si oppose costantemente a questo cangiamento. 
I Preti , disse allora Carlo , imitano Caligola 
il quale faceva scrivere i suoi Editti in carat- 
tere tanto minuto , che nessuno poteva legger- 
li ; e con questo modo mólliphcava capricció- 
samente le contravvenzioni e le pene. Vuole il 
Clero , come i sacerdoti egiziani , essere il 
solo instruilo , e rimanere esso solo l' interpre- 
te delle scienze e delle leggi (i). 

%W%WV\ VVVVVWt 

(i) Probabilmente Carlo non riferisce questo rimpro- 
vero , che alle sole leggi , per le quali non .volle il Cle- 
ro usar dell' idioma nazionale. L’ esempio che adduce , 
conferma questa interpetrazione. Che se volesse riferirsi 
alle preghiere ancora , ed agli uffici divini , quest’ esem- 
pio non dimostrerebbe più l’ atto ingegno d’ nn gran 
principe ma il talento d’uno stolto. La Chiesa ha in 
deposito la parola stessa di Dio , e si pregia a buon drit- 
to di conservarla , per quanto ai può , quale l’ ha rice- 
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Non limitavasi soltanto questo Principe ad 
incoraggiare gli scrittori: ma lo era egli stesso: 
compose un Trattato sugli ecclissi , sulle con* 
giunzioni degli astri e sulle aurore boreali. «Am* 
maestrato dalla lettura di Vitruvio , disegnò egli 
stesso la pianta della basilica di Aquisgrana. 
Alcuino soleva dire di lui, che era un vescovo 
per la predicazione , ed un filosofo per gli stu - 
dii liberali. 

Scriveva Teodolfo : Questo gran Principe 
non cessò giammai dall ' eccitare i vescovi allo 
studio della Sacra Scrittura 5 i preti alla os- 
servanza della disciplina ; i monaci a (fucila , 
delle regole ; i grandi ai buoni consigli come 
ai buoni esempli ; * giudici all ' equità ; i su- 
periori alla ragione $ gl'inferiori all'obbedien- 
za ; tutti alla virtù ed alla concordia , nobili 
fruiti della cognizion de' doveri , de' diritti e 
dei veri interessi degli uomini. 

E che non avrebbe fatto un tal principe per 
la civiltà dei popoli se egli non fosse stato ad 
ogni istante costretto ad escire del santuario del- 
le leggi per volare ne’ campi a comprimere l’o- 
dio de’ Saraceni , dei Sassoni , dei Longobardi , 
e lo spirito turbolento dei grandi vassalli della 
Francia ? 

Tassillone, duca di Baviera,, eccitato e dal- 
l’ orgoglio e dallo sdegno di sua moglie Luit* 

%vwwv% 

Tuta da’ Padri , e più « adatti alla graviti , ed «Ha im- 
portanza , in che debbo tenersi. Il Sig. Ségur volendo 
fo rse significare un sentimento tutto suo contro I idioma 
delle preghiere , mette a rischio l' alto sapore di Carlo 
Bei punto stesso di encomiarlo. ( Soia del R, Reu..) 
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belga , figlia del deposto re dei Longobardi , 
aveva avuta inulta parte nelle macchinazioni con- 
tro la Francia tentate dai Greci e dai Duchi 
italiani ; ma siccome i nodi del sangue lo con- 
giungevano a Carlo , questi cercava ancora di 
sottometterlo senza punirlo. Due vescovi spediti 
da Adriano in Baviera furono incaricati delle 
negoziazioni : e questi ricordarono a Tassi Mone 
i doveri , i giuramenti , i suoi veri interessi , 
e gli esposero il pericolo imminente a cui lo 
avventurava una lotta imprudente contro il for- 
midabile monarca francese. 11 timore la vinse 
momentaneamente sopra le passioni , e il Duca 
promise di condursi innanzi allo zio ad implo- 
rarne la clemenza e a rendergli omaggio , pur- 
ché se gli dessero ostaggi a guarauligia della 
propria sicurezza. 

Carlo , e con più ragione , ne volle per es- 
sere assicurato di una fede cotanto dubbia. Spe- 
dili reciprocamente gli ostaggi, comparve Tas- 
sillone nell’ assemblea di Worms, e nuovamente 
prestò il giuramento di fedeltà a Carlo chi cui 
gli vennero perdonati i suoi raggiri. 

Durante l’ inverno dell' anno 782, il Re stan- 
ziò nell' Austrasia , preferendo a tutti gli altri 
paesi della sua dominazione questa contrada bel- 
licosa , ed affezionata già da un secolo alla sua 
famiglia : colà si troiava nel centro delle sue 
forze, in mezzo ai sudditi più devoti e sempre 
pronti a comprimere l’odio ognor rinascente dei 
Sassoni, suoi più implacabili nemici. 

Bastavagli qualche breve corsa per mantenere 
la tranquillità nell’ Italia , per calmare' le agi- 
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Iasioni della Brettagna , dell’ Aqnitania , e pe* 
atterrire i Saraceni in Ispagna ; trascurava Pa* 
rigi , la Neustria e la Borgogna , anticamente 
affezionata ai Merovingi 1 ; ma allora sottomessa y 
tranquilla , e che non gl’ inspirava nè viva af- 
fezione , nè inquietud-ine. 

Consisteva per 1’ addietro if nerbo principale 
delle forze dei Franchi nella fanteria j ma quan- 
to più s’ andarono- i Leudi arricchendo , più la 
loro vanità accrebbe il numero della cavalleria: 
e in tal modo la necessità di trovare foraggi ri- 
tardò l’ epoca delle assemblee , ed i Campi di 
Maggio succedettero a quelli di Marzo. Questo 
cangiamento negli usi della guerra ne produsse 
un altro nella legislazione. I Franchi, combat- 
tendo a piedi , noH valevansi che di armi leg- 
giere: all’età di quindici anni i giovani guer- 
rieri erano dichiarati maggiori e cittadini , per- 
ché questo era il tempo nel quale aveario la for- 
za necessaria per maneggiare quell’ armi j ma 
quando 1’ uso di combattere a cavallo e di ve- 
stire più pesanti armature si fu introdotto * ven- 
ne fissata ai ventun’ anni l’età maggiore. 

Fu cfa Carlo convocato il Campo di Maggio- 
a Lippspring sulla Lippa piuttosto per prudenza 
ehe per necessità. Erano i Sassoni rimasti tran-* 
q utili ; ma il Re credeva di doversi mostrare 
armato in mezzo a loro per prevenire 1’ esplo- 
sane dr un fnoco piuttosto coperto che spento. 

In questo Campo ricevette il Monarca gli 
Ambasciatori dei Principi unni ed avari , non? 
che gl’inviati di Sigefrido re di Danimarca ; 
la gloria di lui destava ad un tempo gelosia & 
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rispetto; e la sua potenza, giusta il costume 
dei tempi , gli procurava le congratulazioni 
gli omaggi , le adulazioni di tutti coloro il cui 
odio ne meditava in segreto la ruina. 

Concorsero in gran numero i Sassoni al Cam- 
po di Maggio, e Carlo porse orecch io alle loro 
lagnanze , e vi provvide , sperando di rafforzare 
colle leggi T autorità ch’egli doveva alla vitto- 
ria. Assoggettò la Sassonia allo stesso governo 
amministrativo della Francia ; elesse per ogrfi 
riove vescovi ,, conti , giudici, i quali dovessero 
istruire, governare i popoli, e guidarli all’ ob- 
bedienza colle attrattive dei godimenti derivanti 
dalla civiltà e dal possedimento ; ma credendo 
di meglio assoggettarli dividendoli , e di affe- 
zionarsegli per l’interesse, commise l’errore di 
restringere il dritto di eredità in ciascuua fami- 
glia ai soli figli e fratelli ; in tutti gli altri casi 
riserbavasi il dritto di disporre della successione 
in favore del più degno , sperando , dice Au- 
quetil , che tutti i collaterali si sottomettere b- 
hero alle sue leggiper conseguire quella eredità.. 

Gli eventi non corrisposero all’ intento , e 
queste arbitrarie disposizioni eccitarono il furore 
dei Sassoni. Può spingersi , dicevan essi , più 
lungi l umiliazione ? ci si danno come libera- 
lità le spoglie delle nostre famiglie ; si vuole 
costringerci a ricevere , ed anche a sollecitare 
vilmente quelle eredità che furori tolte ai nostri 
parenti , ai nostri vicini , ai nostri amici. In 
tal modo l' uomo , assoggettando il cavallo , 
gli forma la cavezza cogli stessi suoi crini. 

Le leggi tiranniche fan pullulare gli odii , 
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e ne raccolgono ribellioni: appena il Re ebbe 
ripassato il Reno , i Sassoni per ogni banda si 
unirono in conventicole nelle quali reciproca* 
mente s’ eccitavano a spezzare il giogo da cui 
erano oppressi. , 

Abbandonando le regioni settentrionali , ac* 
corre precipitosamente Viticbindo , infiamma gli 
sdegni, suscita le speranze, gl' invita all' armi, 
e promette il soccorso degli Schiavoni che ben 
tosto mettono a ruba ed a fuoco le frontiere 
della Turi ii già. 

Informato Carlo di questa sommossa , racco* 
glie di nuovo le soldatesr.be congedate , e le 
divide in due eserciti .* 1' uno capitanato dal con* 
testabile Geilone , da Adelgiso gran ciambella- 
no , e da Yorado , conte del palazzo , fu spe- 
dito contro gli Schiavoni ; questo doveva , dopo 
sconfitti que’ Barbari , congiungersi all'altro eser- 
cito che , sotto i comandi del conte Teuderi- 
eo , commilitone e congiunto del Re , doveva 
opporsi a Viticbindo. Male furono eseguiti gli 
ordini di Carlo ; ed i tre Generali del palaz- 
zo , rivali di Teuderico , volendo defraudarlo 
della gloria di quell' impresa , innebriati dalla 
fàcile vittoria ottenuta contro gli Schiavoni che 
presero la fuga al loro avvicinarsi , invece di 
ripassare immediatamente il Veser che dividevali 
da Teuderico , vollero marciar soli contro ai 
Sassoni 5 ma , allorquando credevansi di correre 
ad un sicuro trionfo , soggiacquero alla più ter- 
ribile sconfitta. 

Viticbindo stava spiandone le mosse ed- atten- 
dendoli ; e , mentre tutti stretti iu massa assai- 
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gono con furia il centro de’ nemici die intrepi- 
di fan resistenza , Vitichindo , approfittando 
della superiorità del numero , li prende alle 
spalle , e li circonda. Assaliti i Francesi da 
tutte le parti , vendono ancora a caro prezzo la 
vittoria. ; ma il loro coraggio , onorandone la 
sconfitta , non fece che renderla più funesta : 
quasi tutti perirono. I tre Generali , quattro 
Conti ed i più nobili guerrieri rimasero sul cam- 
po di battaglia. Un piccol numero , apertosi il 
passaggio col ferro , si gittò nel fiume , lo pas- 
sò , e fece noto a Teudorico T approssimarsi 
dei vincitori che l’ inseguivano. 

Del pari valoroso che prudente , non volle 
Teuderico cimentare la sorte di una zuffa ine- 
guale } egli retrocedette con buon ordine , e 
senza lasciarsi fare alcun danno. Poco tempo 
godè Vitichindo del suo trionfo : era facile lo 
spingere i Sassoni alla guerra ; ma impossibile 
di tenerli disciplinati e di governarli. 1/ eser- 
cito vittorioso si sbandò , e Carlo riordinò il 
suo prima che finisse la state , ed entrò nuova- 
mente nella Sassonia : il suo nome sparse per 
ogni dove il terrore. LT eroe dei Sassoni non 
potè riunire abbastanza guerrieri per fargli fron- 
te 5 e quindi irritato , degno di miglior fortu- 
na , quest’eroe si ritrasse in Normandia. 

I Capi delle tribù sassoni vennero umilmente 
a chiedere a Carlo perdono della lor vittoria ; e 
portarono 1’ avvilimento al segno di attribuire 
fi solo Vitichindo il delitto di tanta gloria , e 
l’accusarono di averli-tratti alla ribellione. 
Disprezzando Carlo simili scuse , ed inflessi» 
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lite pel loro delitto , volle che gli si dessero 
in mano i più valorosi che avevano prese le 
armi* 1 Capi sassoni , quasi giustificando allora 
il proprio avvilimento , a propria sventura e ar 
sventura della patria , obbedirono a sì barbaro 
comando , e condussero sulle rive del fiume 
Allei - quattromila cinquecento guerrieri : lo spie- 
tato Carlo fece a tutti troncare la testa. 

Dopo quest' orribile esecuzione, affidando ai 
suoi Generali la cura di spargere il terrore sul 
rimanente dei popoli vinti , rientrò in Francia , 
venne a Thionvilìe , vi celebrò la Pasqua , pre- 
sentò al Dio di carità voti ed offerte macchiate 
del sangue di cui s’ era tinto , e rinnovellò in 
certo modo gli odiosi sacrifizii umani eh’ egli 
ave va aboliti. 

Mentre i fanatici lodavano a cielo tai modi 
violenti di convertire, i saggi disapprovavanli , 
e facevano sentire al Re il linguaggio della ve- 
rità. Non opprimete , diceva Alcumo a Carlo, 
non opprimete , i Sassoni coi rigori , colle im- 
posizioni , colle decime ; voi non avete che a 
spedirgli missionarii moderati, instruiti , disin- 
teressali , i quali si prendano a modello gli 
Apostoli , c non oprano agli ascoltatori che 
latte , cioè a dire i precetti e gli esempli più 
dolci. , . !.. 

Non conobbe Carlo che tardi la saggezza di 
questi consigli : è forza il credere che la morte 
de' suoi piu antichi commilitoni l’ avesse portato 
ad un' atroce vendetta , ed a crudeltà , le quali! 
non erano del suo carattere ; giacché ovunque , 
fuorché in Sassonia , questo grand’ uomo si die- 


Digitized by Googl 


'( *5 ) 

de a conoscere generoso coi nemici , dolce ed 
affabile col popolo , clemente con un gran nu- 
mero di traditori che avevano tramato contro la 
sua vita , e forse ancora troppo indulgente sui 
falli de suoi amici , e sulla inconsiderata con- 
dotta delle figlie: talché può dirsi con verità, 
che , se i Sassoni lo riguardarono giustamente 
come un tiranno, tutte Je altre nazioni dell’Eu- 
ropa trovarono in lui congiunte le qualità e le 
virtù dei Traiani e dei Marc’ Aurelii. . 

Per altro quest anno di terrore e di sangue 
fu per Carlomagno un anno di disgrazie e di 
lutto. Egli perdette la madre e la regina Ilde- 
garda , quella tra le sue mogli ch’egli aveva 
amata di più. Ildegarda ottenne colla dolcezza 
del carattere 1’ affezione dei popoli. Paolo Dia- 
cono ne compose 1’ epitaffio. Fastrada, figlia di 
Rodolfo , conte francese , chiamata dal Re a 
dividere il letto ed il trono-, accrebbe anzi le 
sue pene invece di alleviarle. Eginardo e tutti 
gli Storici di que tempi , attribuiscono all’odio 
geneiale inspirato dall’ umore altiero e crudele 
di quella regina i movimenti e le ribellioni che 
portarono di poi] il disordine nella Corte e nella 
famiglia di Carlomagno. 

Non tardò il Re ad avvedersi che , in vece 
di spargere il terrore , non aveva eccitata che 
la disperazione. Bentosto, nell’anno ;83 , gli 
si fa noto che Vitichindo , ritornato nella Sas- 
sonia con un altro Capo , Albione , non meno 
ardente , non meno illustre di lui pel coraggio, 
intronava le foreste coi gridi di vendetta e di 
libei tà. Alla loro voce tutti i Sassoni sollevaa- 
Sx. DI Fh. T. v. a 
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si , s’armano, e giurano di vincere , o di mo- 
rire } le donne si scordano dei timori , i fanciulli 
della debolezza , i vecchi del ghiaccio dell’ età: 

10 sdegno fa nascere in tutti la forza e la spe- 
ranza. 

Carlo all’ avvicinarsi del turbine che s' ingros- 
sava non abbandona questa volta a’ suoi Gene- 
rali la cura di dissiparlo: raccoglie i Franchi f 
se ne fa condottiero , ed incontra a Detbemold 

11 nemico- deliberato a dargli battaglia. La for- 
tuna , fedele a Carlo , coronò ancora le sue ar- 
mi à malgrado degli eroici sforzi di Vitichindò 
e d' Albione. L’ostinato valore dei Sassoni ren- 
dette più terribile la strage : essi lasciarono il 
campo di battaglia coperto di morti ; ma questa 
sconfìtta non li disanimò, e, ammoniti dal pas- 
sato , non vedevano nella sommissione che la 
prospettiva di un eccidio più lungo. 

I Capi loro li riordinarono nelle vicinanze 
di Osnabrucco , ove guari non andò che furono 
raggiunti da numerosi rinforzi. .Era costata as- 
sai la vittoria al vincitore ; e il Re era stato 
costretto , per la diminuzione delle sue geirti , 
a retrocedere verso Paderboua. Colà , accorrendo 
soldati da tutte le parti della Francia , furono 
le perdite ben tosto riparate * mosse Carlo di 
nuovo contro i Sassoni , li combattè , e questa 
volta fu compiuta la rotta : una parte dell’ eser- 
cito sassone perì sui campi d Osnabrucco , pttdtt 
fuggirono, ed il rimanente fu menato prigione. 

Continuando i Franchi ad avanzare senza onta- 
eoli e senza pietà , portarono la vendetta ed i 
guasti Eoo alle rive dell' Elba. Carlo , sodd-isfat- 
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to , ripassò il Reno, e congedò T esercito ricco 
di bottino e satollo di sangue. 

Eia disastrata la Sassonia ; ma non soggio- 
gata : il tiore de’ suoi guerrieri era stato mietu- 
to ; ma Vitichindo , Albione e T amore della 
libertà sopravvi veano ancora. Carlo , determi- 
nato a debellarli , sospese soltanto le armi fino 
alla primavera, e stanziossi per tutto 1 ’ inverno 
colla novella regina nel suo palazzo d’ Heristal. 

Nel vegnente anno , 784 , i Sassoni lo pre- 
vennero , ed assalirono un esercito francese che 
egli aveva appena spedito al di là del Reno 
sotto gli ordini di Carlo suo primogenito , del- 
l'età allora di soli anni dodici; questo nome di 
Carlo , sebbene portato da un fanciullo, coman- 
dò ancora la vittoria. 

Viticbindo ,ed Albione, vinti e respinti sulle 
sponde della Lippa , riconobbero cbe il corag- 
gio indisciplinato tenterebbe sempre invano di 
lottare contro la tattica dei Francesi : più non 
s’ attentarono a battaglie , cangiarono la guerra 
di eserciti in guerra di piccole fazioni, abban- 
donarono le pianure , si posero fra i monti , e 
stancarono il nemico cogli assalti impreveduti , 
colle imboscate , col continuo scaramucciare ; 
per ogui dove davansi a vedere ardenti nell as- 
salire , pronti uel ritirarsi : bisognava ad ogni 

istante combatterli , giammai non potevansi rag- 
giungere ; più non vi erano pei Franchi nè po- 
sizioni sicure, nè notti tranquille, nè vantaggi 
decisivi, v 

Da questo nuovo genere di guerra fu stancato 
« menomato il coraggio dei Franchi , ed illu- 
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minata la mente del Re. Rinunciando finalmente 
alle 'violenze , alle devastazioni , alle stragi , 
fece uso delle sole armi che possono trionfare 
sui cuori nobili , sui caratteri fermi , sulle ani- 
me elevate ; pigliando il linguaggio della sag- 
gezza e della moderazione , offerse ai Capi dei 
Sassoni una pace soda , un' amicizia durevole. 
Cessando d’indirizzare ai vinti le minacce irri- 
tatiti e gli ordini tirannici , più non comanda ; 
ma consiglia , persuade , commove il cuore dei 
popoli colla dipintura degli orrori della guer- 
ra ; ammollisce i Capi mettendo loro innanzi 
le dolcezze del viver civile , le durezze della 
vita selvaggia , le crudeltà dell’ idolatria , i 
vantaggi universali della morale evangelica. • 

Sino a quel punto i suoi rigori non avevano 
incontrato che ribelli ; la generosità gli fece 
trovare alleati. I più prudenti dei Sassoni, che 
avrebbero preferita la morte all’ essere trattati 
da scltiavi , acconsentirono a diventare Francesi. 
Albione e Yitichindo , pienamente rassicurati 
delia sincerità del Re cogli ostaggi che loro 
offeriva, vennero a visitarlo nel yb6 al suo pa- 
lazzo d’ Attigny-sur-Aisne , comparvero nell’ as- 
semblea dei Franchi, prestarono giuramento al 
Re, e ricevettero il battesimo. 

.Yitichindo si mantenne fedele , e governò 
V Angria col titolo * di duca ; l’ istoria non fa 
parola certa nè della sua famiglia, nè .delia sua 
morte': ^e di poi le più illustri Case regnanti 
dell’ Europa cercarono la propria origine entro ' 
l’ Oscurità che circonda la sua gloria e la sua 
tomba. Alcuni genealogisti fanno ben anche di- 
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scendere da Vitichindo il Capo della terza schiat- 
ta dei nostri Re. 

Allorquando Carlo col suo esercito stava an- 
cora in Sassonia scoperse una grande trama con- 
tro la sua vita ; i principali congiurati erano 
signori della Turingia. Stanchi delle incessanti 
guerre della Francia contro la Sassonia , il die 
pesava principalmente sopra di essi come più 
vicini al teatro delle battaglie , soventi volte 
esposti alle incursioni dei Sassoni , estenuati 
dalle continue contribuzioni d’uomini , di ca- 
valli , di vettovaglie , e finalmente inaspriti 
dall’ orgoglio imperioso della regina Fastrada , 
s’ erano essi determinati di metter a morte il 
Re e di spezzar il giogo dei Francesi. 

Temendo Carlo non fossero per avventura 
favoreggiati da molti Signori d’Austrasia egual- 
mente stanchi della guerra, e maltrattati dalla 
Regina , dissimulò il risentimento , indugiò a 
vendicarsi , e ritornato in Piccardia non volle 
per anco sollecitare la punizione dei Turingii 
davanti al Parlamento per un titolo che riguar- 
dava soltanto la sua persona. 

Nell’ anno successivo , approfittando destra- 
mente di una contesa insorta tra alcuni Signori 
franchi e turingii che , ad onta delle leggi fran- 
cesi , avevano annullato un matrimonio legale, 
infiammò contro di questi ultimi lo zelo nazio- 
nale : la guerra ai Turingii fu decretata , e 
le soldatesche del Re entrarono nel lor paese , 
vi diffusero il terrore , e tutto fu sottomesso. 

Si valse Carlo di quell’ incontro per arresta- 
re i congiurati , nou che il conte Astrade lor 
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Capo ; e tutti furono sottoposti al giudizio del- 
]’ assemblea nazionale. Astrade , , sdegnando di 
giustificarsi , confessò fieramente la propria in- 
tenzione: S* io fossi stato secondato , diss’egli, 
Carlo non avrebbe più ripassato il Reno. Fu 
condannato a morte co’ suoi complici , e Carlo 
ne commutò la pena facendogli cavar gli occhi; 
qualche Signore fu mandato in esilio ; gli altri, 
in grati numero', ottennero la grazia. Se presta- 
si fede a molte cronache , la vendicativa e cru- 
dele Fastrada fece per via fermare gli esiliati 
che per suo ordine vennero privati degli occhi; 
comunque sia la cosa , i costumi del tempo era- 
ro ancora sì feroci , che fu ammirata la clemen- 
za di Carlo : i malcontenti si rappattumarono 
con lui , e non conservarono l’ odio se non con- 
tro la Regina. 

In questo stesso anno , 76$ , il Re fece ve- 
nire nel suo_ campo il giovane Luigi, re d 1 A- 
quitania , dell’età di soli sette anni : questo fan- 
ciullo , pieno di dolcezza, di grazia , di disin- 
voltura , 'era allora la speranza del padre e del- 
la Francia , di cui poscia la sna debolezza ca- 
gionò la rovina. Entrò a cavallo in mezzo ai 
guerrieri francesi, guidando egli stesso il pala- 
freno , e maneggiando il giavellotto con molta 
abilità ; vestiva un abito alla foggia <f Aqui- 
tania ; portava un giubba stretta , calzoni lar- 
ghi , un mantello rotondo , un berrettone con 
piume e corti stivaletti; tutti i conti del suo 
Regno ed una grande quantità di giovani leudi 
gli faceano pomposo corteggio. 

Del pari gran re che buon padre , Carlo ama*- 
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va di trovarsi frequente in mezzo alla propria 
famiglia, e presiedeva agli studii de’ suoi figli: 
ei gli addestrava agli esercizii militari ; espone- 
va spesse volte a’ pericoli il loro nascente co- 
raggio per rinfrancarlo , e comunicava ad essi 
tutto ciò die condurli poteva a regnare glorio- 
si 5 ma , lasciandoli eredi della sua potenza , 
della sua gloria , de' suoi tesori , non potè tra- 
mandare ad essi que' beni che non sono trasfe- 
ribili , la forza e l’ ingegno. 

Informato questo Principe da 1 suoi ambascia- 
tori delle discordie dell 1 Oriente , de’ vizii d’ Ire- 
ne , delle tempeste sollevate contro di lei dal- 
1’ odio dei Grandi , non volle che partisse sua 
figlia Rolrude alla volta di Costantinopoli -, Ire- 
ne del pari bramava di sciogliere un trattato 
che dispiaceva ai Greci , e che avrebbe potuto 
un giorno armare contro di lei lo stesso figliuol 
suo , allorquando si vedesse protetto dalla po- , 
lenza di Carlo. 

Dopo le fra loro opposte narrazioni del gre- 
go Teofano e del francese Egi nardo bisognava 
conchiudere che questa rottura , di cui le due 
Corti s’ accusarono reciprocamente, riescisse del 
pari a grado di ambedue ^ e di fatto nou tardò 
ad essere seguitata da odii , da raggiri e da 
ostilità. 

Guari non andò che seppe Carlo essersi for- 
mata una lega per torgli l’Italia 5 intese che i 
Longobardi tumultuavano , che un’ armata gre- 
ca teneva il mare , che il Duca di Benevento 
aspettando i Greci per congiungersi ad essi ec- 
citava Tassillóue , suo cognato , a sollevar La 
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Baviera ,-ad impadronirsi del Friuli , e a di- 
scendere in Lombardia. 

Papa Adriano, stimolato dal timore, paven- 
tando la vendetta dei Greci, faceva ogni sforzo 
con lettere premurosissime per eccitare la dif- 
fidenza e la collera di Carlo. 

Kel tempo stesso i principi , duchi e conti 
brettoni , negando il pagamento del solito tri- 
buto , avevano alzato il vessillo della rivolta ; 
ma 1 ' infaticabile attività del Re faceva fronte 
a tutti i pericoli , e la rapidità delle sue armi 
disperdeva tutte le trame prima ancora che fos- 
sero compiutamente ordite. 

Un esercito francese entrò nella Brettagna ; 
sconfisse gli ammutinati, e s’insignorì delle prin- 
cipali Fortezze di quel paese : i ribelli si sot- 
tomisero (786). Carlo tranquillato da questa vit- 
toria, convocò i Franchi in Worms, partì con 
essi , e passò le Alpi. Lo spavento s’impadro- 
nì dei nemici : il Duca di Benevento si phiu- 
se entro le mura di Salerno , e da colà spedì 
il primogenito suo , Romualdo , per piegare la 
collera del Monarca francese il quale lo riten- 
ne prigioniero, s'impadronì de’ suoi Stati , e 
donò al Papa le città di Capua , di Sora , di 
Teano e d’ Al pino ; e ponendo un limite alla sua 
vendetta, concedette la pace al Duca , gli re- 
stituì Benevento , e condusse seco in ostaggio 
Grimoaldo , secondo figlio del Duca stesso. 

Atterrito Tassillone da tanta prontezza di un 
monarca che sembrava piuttosto .volare che cam- 
minare , implora l’ intercessione del Papa , dà 
in ostaggio il figlio Teodone con dodici Signo- 
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ri bavaresi , e viene ai piedi del Re , giuran- 
do sulle reliquie di san Germano e di san Mar- 
tino una fedeltà comandata soltanto dal timore, 
e che venne meno al successore di quello. 

Al suo ritorno dall’ Italia , Carlomagno in- 
trodusse nelle chiese del Regno il canto grego- 
riano e la liturgìa romana ; questo cangiamento 
operossi non senza ostacoli: i Franchi ed i vec- 
chi Galli erano affezionati all’ antica musica Am- 
brosiana , ed il canto italiano , troppo difficile 
per loro , ne offendea le selvagge orecchie ; e 
Carlo ebbe a trovarli quasi così ostinati nella 
resistenza a’ suoi ordini , quanto i Sassoni lo 
erano stati nel respingere le sue armi e la sua 
religione. 

L’uno dei generi di Desiderio, Arigiso, du- 
ca di Benevento, morì a quei giorni, e il pri- 
mogenito suo , Romualdo , poco gli sopravvisse. 
Il Papa pose in opera tutta la sua destrezza 
per accrescere i sospetti di Carlo contro i Be- 
neventani , e soprattutto contro 1’ ultimo figlio 
del Duca. Non cessava dal rappresentargli sem- 
pre T Italia come un vulcano vicino a scoppia- 
re , e di stimolarlo a spedirvi il fiore de’ suoi 
soldati , e soprattutto a non dare la libertà a 
Grimoaldo. 

È necessario , così gli scriveva , che tu com- 
prima i ribelli beneventani col timore delle tue 
armi , e , quand 1 anche tutti fossero sottomes- 
si , tu commetteresti una grand' imprudenza ri- 
donando ad essi il Jiglio ili Arigiso . Iddio ti 
illuminerà senza dubbio colla sua sapienza , 
perchè tu possa conoscere ciò che conviene ai 
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tuoi interessi etl ai nostri. Possa la giusta e 
pronta punizione dei ribelli assicurare durevo- 
li vantaggi alla nostra Santa Chiesa ed al - 
l' Eccellenza tua. Non attribuire questi consi- 
gli ad alcuna personale ambizione : noi non 
ù spingiamo a brandire le armi , che per la 
sola prosperità della Chiesa e della tua gloria . 

Credette Carlo di no» dover seguire T opi- 
nione di Adriano \ e facendo prova dell 1 effica- 
cia dei hem-fizii , investì Grimoaldo del duralo 
di suo padre. La gratitudine del giovane Duca 
provò ben presto <|uanto nobile fosse e lodevole 
la politica del Re. 

La gl oria e la generosità di Carlo gli acqui- 
stavano per ogni dove ammiratori , amici affe- 
zionati ed agenti fedeli ; col mezzo di questi 
seppe prontamente che un formidabile oragano 
stava per Scoppiare contro di lui. La Cqrte di 
Costantinopoli , possedendo tuttavia la Sicilia , 
la Calabria e il paese di Napoli , sopportava di 
mala voglia la dominazione dei Franchi e del 
Papa nel <rimaneute dell'Italia: non poteva essa 
tollerare con rassegnazione la perdita dell’ Esar- 
cato e di quell’ombra d’autorità ciré fino allo- 
ra aveva col suo nome esercitata nella capitale 
del mondo. 

La vanità offesa la vinse sulla debolezza , e 
Y orgogliosa frene si determinò finalmente alla 
guerra.. Essa fece allestire un navile', assoldare 
un esercito , e li spedì nella Calabria sotto s 1 ! 
ordini del principe Adalgiso , investito da lei 
della dignità di patrizio: sapeva Irene esser quel- 
lo segretamente chiamato dai voto di tulli i Lou- 
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gobardi , e doveva sperare che i Duclr-i di Spo- 
leto e di Benevento , nemici del Papa , congiun- 
gerebbero le loro armi alle greche. 

Con ii n segreto trattato l'ambizioso duca di Ba- 
viera , Tassillone , infedele ai giuramenti , s era 
unito agl» odii della Imperatrice bizantina': la 
formidabile nazione degli Unni doveva coi Ba- 
varesi invadere la Francia. Finalmente le co- 
storo cabale avevano rianimate nella Sassonia le 
speranze di vendetta e di libertà, 

•Carlo, misurando tutta la grandezza del pe- 
ricolo , si scostò in questa circostanza dal su» 
metodo ordinario j ed invece di condursi perso- 
nalmente colla sua solita celerità sul luogo più 
minacciato , si collocò nel cnore de suoi Stati, 
e colà raunù il grosso del suo esercito per ve- 
gliare cou occhio attento le mosse dei nemici. 

Non cosi tosto ebbele conosciute , ne preven- 
ne con rapidità i movimenti j eie frontiere fu- 
rono guernite di soldati pronti del pari ad as- 
salire e a difendere. Convocò un parlamento ad 
Ingelheim , ove tutti i Grandi dovevano inter- 
venire , ed il Duca di Baviera vi fu invitato- 
Egli stava dubbioso 5 non erano gli Unni pre- 
parati ad incominciare la guerra : T obbedienza 
poteva essere pericolosa ; ma il rifiuto smasche- 
rava i suoi divisamenti, e chiamava sul suo pae- 
se una pronta vendetta. Dopo qualche incertez- 
za , Tassillone, sperando che fossero ancora igno- 
rate le sue Beerete alleanze, prese il partito di 
trasferirsi ai Parlamento, ed appena comparso 
(u arrestato. .-»• 

Da' suoi stessi sudditi venne accusa!» pome 
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promotore dell’ armamento degli Unni , e d’ a* 
■vere stretto un trattato coi Greci , e ordinato a 
tutti i suoi vassalli di sostituire mentalmente , 
nel giuramento che prestavano a Carlo , il suo 
proprio nome a quello del Re. 

Fu dall’ assemblea dei Franchi dichiarato col- 

f ievole di fellonia, e condannato a morte ; Car- 
o ne raddolcì la sentenza , e lasciollo in vita. 
Furono rinchiusi in separati conventi il Duca, 
sua moglie e i figli suoi : in tal modo la Ba- 

viera , conquistata prima di combattere , fu nel 
788 riunita alla Francia , e divisa in più contee. 

Quest’ alto di vigore stordì e dissipò la lega 
prima che fosse compiutamente in armi. Gli Un- 
ni continuarono a raccogliersi armali , ma sen- 
za osare le prime ostilità ; la Sassonia serbossi 
tranquilla; Ildebrando, duca di Spoleto, si man- 
tenne fedele ai Francesi ; i Longobardi coster- 
nati non ardirono di fare alcun movimento , ed 
i Greci soli tenia reno la sorte delle armi. 

Penetrarono nel ducato di Benevento sotto gli 
ordini dei patrizi» Giovanni e Adalgiso. Pipi- 
no , re d’ Italia , spedì contro essi un eserci- 
to francese ed italiano comandato da Vinegiso, 
uno tra i più illustri generali di Carlo ; Grr- 
moaldo coi Beneventani si congiunse a lui , e 
ben tosto si venne a battaglia fra » due eserciti 
sulle frontiere della Calabria. 

• Sosleurtero i Greci l’ antica riputazione: Adal- 
giso mostrò tutto il coraggio di un. disperato , 
e Gri moaldo fece palese la sua gratitudine, il 
suo valore, la sua fedeltà. Vinegiso giustificò 
eolia sua abiliti la scelta fattaue da Carloe 
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Sicoorae le passioni che dalle due parti ani- 
mavano i combattenti erano violentissime , cosi 
la lotta fu terribile. Dopo un’ ostinata resistenza 
ed un’ orribile carnificina , la vittoria dichiarossi 
in favore dei Francesi, e questa fu compiuta e 
terminativa. I Greci presero la fuga, e si rim- 
barcarono. Alcuni autori pretendono che il prin- 
cipe longobardo , Adalgiso , perisse in questa 
giornata : altri dicono che riparasse nella Gre- 
cia ove compiè il corso della- sua vita in una 
oscurità poco differente dalla morte per un re 
deposto. Con esso scomparvero affatto , nel 788 , 
le speranze e perfino il nume della nazione lon- 
gobarda : poiché gl' imperii , dice Bossuet , muo- 
iono come i re. 

Da questo punto liberato Carlo da ogni inquie- 
tudine sull’ Italia , non ebbe altro in pensiero 
che i modi da scegliere per mandare ad effetto 
il colossale suo divisamente , quello cioè della 
conversione e dell’ incivilimento della Germania. 
11, suo audace ed ostinato ingegno osava in tal 
modo intraprendere una rivoluzione che Roma 
giammai , nel colmo della sua potenza e della 
sua gloria , non aveva tentata. 1 suoi Cesari , 
terror del mondo , soppòrtando una eterna guerra , 
s’ erano sempre contentati di respingere i Bar- 
bari , di devastarne frequenti volte le terre , e 
di attestare colla stessa frequenza dei trionfi l’ im- 
possibilità di sottomettere e di soggiogare com- 
piutamente quell’ immenso , feroce ed indistrut- 
tibile vivaio di guerrieri. 

Conseguenza di questa tremenda lotta , con- 
inuata per tanti secoli , fu la caduta dell’ la* 
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pero rogiano ; la Bellona selvaggia si pose sotto 
i piedi il Marte del Campidoglio , snervato dalle 
ricchezze, ammollito dal lusso. Carlo se lo ri* 
cordava , e le lezioni del passato lo illuminavar 
no sui pericoli dell' avvenire : il suo spirito pe* 
netrante, s’ avvide che occorreva indispensabjU 
mente o conquistare ed incivilire la ferocia ger- 
manica , o veder ben tosto Ja Gallia e 1' Italia 
invase e disastrate di nuovo dai Sassoni , dagli 
Unni , dagli Scandinavi , egualmente valorosi , 
egualmente Barbari e piti numerosi che noi £os- 
sero stati i Vandali , gli Eruli, i Goti , i Bor- 
gognoni ed i Franchi. , 

In forza de' suoi ordini , Pipino , colla mira 
di guarentire il Regno d’Italia, conquistò li- 
stria , e vi creò due duchi , le cui armi eoa* 
di u varonlo poco dopo a combattere gli Unni. 

Nello stesso tempo ( 788 e 789) Carlomagno 
fu informato che al di là deli’ Elba i Vilsi , o 
Velehi , tribù slava , secondati da qualche Sas- 
sone ribelle avevano posto a sacco le terre de- 
gli Abodriti , altri Slavi sottomessi alla Fran- 
cia : mosse contro di loro, piantò un ponte sul- 
1 ’ Elba , e lo armò di torri ; disperdendo poscia 
i Barbari, circondò Dragavit lor principale bor- 
gata. Spaventato da tanta rapidità , il Principe 
de’ Vilsci , chiamato Yihtzan , venne a patti , 
depose le armi , e giurò di serbarsi fedele. 

Dopo questo pronto trionfo, che estese 1 ’ im- 
pero e la gloria di Carlo fino alle sponde del 
Baltico, ritornossone a VVorms, e vi convocò il 
Parlamento. Colà fu preso il partito di spedire 
quattromila soldati in sussidio degli Scozzesi 7 
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assaliti dai pirati del Settentrione. In quella 
stessa città ricevette i legati degli Unni , ma 
non si poterono regolare con essi i loro confini 
elle importava di restringere, e eli’ essi voleva- 
no invece a lor grado ampliare: i negoziati lu- 
cono rotti , e la guerra dichiarata. 

Questo popolo bellicoso , venuto come con- 
quistatore dall’ estremità dell’ Asia fino al centro 
dell’ Europa , e che dopo , cacciando verso l’oc- • 
cidente i Goti , i Vandali , i Borgognoni , di- 
sastrando la Grecia , e soggiogando tutta lo Gei- ' / 

mania , aveva , sotto Attila , corsa e devastata 
la Gallia e 1’ Italia ; questo popolo conserva- 
va ancora , dopo perdute le sue conquiste , la 
stessa ambizione , la stessa ferocia di costumi 
e di coraggio. Questi Unni possedevano 1’ Au- 
stria odierna e I’ Ungheria ; il loro modo di 
reggersi divenuto repubblicano , rendevali torse 
più lenti ad invadere, ma più difficili a vincersi 
nei loro Stati : 1’ eguaglianza , la libertà ne mol- 
tiplicavano le forze : e , siccome tra essi non 
v elano schiavi, numeravansi altrettanti solda- 
ti , quanti erano i cittadini. 

Nel tempo stesso il lusso , i monasteri ed il 
servaggio toglievano ai Greci, agl’ Italiani ed 
ai Francesi i modi di levare numerosi eserciti : 
poiché non permettevasi che ad un piccolo drap- 
pello d’uomini liberi di armarsi e di combatte- 
re. Diminuiva ogni giorno nella Gallia la por 
polazione di questi uomini liberi. Le micidiali 
dissensioni de’ successori di Clodoveo , le lun- 
ghe guerre civili di que’ della Neustria e tlel- 
i’ Austrasia } le iuYasiuai dei Musulmani } le: 
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frequenti e lontane spedizioni di Carlo Martel- 
lo di Pipino , e soprattutto di Carlomagno , 
avevano smunte le ricchezze ed il sangue dei 
Francesi. 

' I soli ricchi reggere potevano a sì lunghi 
sagrificii ; meutre i piccoli possessori , per con- 
servare i rimastigli del loro patrimonio , vede- 
vansi costretti di comperarsi la quiete a prezzo 
della libertà , e di accomunare in tal modo la 
propria sorte a quella di una immensa quantità 
di Galli e di Franchi caduti in servitù per 
conseguenza delle confische e degli altri funesti 
frutti delle civili discordie. 

Può giudicarsi a qual grado giunta fosse que- 
sta concentrazione di ricchezze e questa mina , 
« piuttosto degradazione nazionale , ricordandosi 
che un amico di Carlo , e che non era peral- 
tro uno dei Grandi del Regno , il dotto Alcui- 
no , possedeva ne' suoi domiuii ventimila servi 
o schiavi. « • 

11 solo ingegno di un grand' uomo dominatore 
di un impero popolato da sì pochi padroni e 
da tanti schiavi , da tanti ricchi e da sì scarso 
numero di guerrieri , poteva sostenere con isplen- 
dore un trono appoggiato so basi così fragili * 
combattere per ogni dove intiere nazioni di sol- 
dati , e far balenare incessantemente in mezzo 
ad essi da un'estremità all'altra dell'Europa la 
sua spada sempre vittoriosa. 

Furono la sua gloria e la sua potenza un 

f prodigio ed un' illusione che scomparvero con 
ui. 1 suoi successori , senza forza , senz'auto- 
rità j videro prontamente cadere il lor trono 


Digitized by Google 


» 


(40 

negli abissi dall’ anarchia ; ed i Francesi, poco 
'prima sì temuti , non ebbero ben tosto neppure 
forza sufficiente per resistere a qualche geldra 
di pirati normanni che vennero a devastarne 
le coste , ad insultare la loro capitale , e ad 
imporre tributi ai loro re. Tanto è precaria la 
gloria ed il potere che non è nazionale, e che 
pende solo dell 1 esistenza di un grand 1 uomo ! 

11 nome di Carlo imponeva rispetto ed am* 
mirazione perfino in quelle contrade ove non 
aveva mai potuto penetrare il lampo delle sue 
armi. Informato che i Cristiani gemevano , in 
Gerusalemme e nell 1 Asia , sotto il peso della 
più umiliante oppressione , se ne dichiarò il 
protettore $ commise a molti Grandi della Corte 
‘ di trasferirsi colà per distribuire elemosine e 
consolazioni , ed invocò a favor loro la giusti- 
zia del Capo de 1 loro nemici. 

Aaron-Alraschild , califfo celebre e per le 
sue vittorie e per le sue virtù , regnava allora 
sui Musulmani : 1* eroe dell 1 Oriente , emulo 
piuttosto che rivale di quello d’Occidente, ac- 
colse con ogni riguardo gl’inviati di Carlo, ne 
assecondò le premure , raddolcì la sorte de’ 
Cristiani , e collocò sotto alla protezione del Re 
dei Franchi il Santo Sepolcro , di cui una pom- 
posa ambasceria gli portò Je chiavi in Worms. 

Portavano gli Ambasciatori musulmani spe- 
diti a Carlo ricchi donativi , de’ quali tutti gli 
scrittori contemporanei vantano la magnificenza. 
Fra essi era osservabile un orologio ornato di 
dodici porte , per cui uscivano altrettante palle 
che segnavano le ore cadendo in un ricco ba- 
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cinq , et! una magnifica tenda tessuta di lino 
finissimo, la quale eguagliava in grandezza, a 
quanto si dice , i più vasti palazzi. Le Crona- 
che di quei tempo nelle loro esagerale descri- 
zioni pretendono che fosse questa tenda cotanto 
prodigiosamente alta , che una freccia lanciata 
dal braccio più vigoroso non avrebbe potuto 
toccare ^lla sommità del padiglione di cui era 
ricoperta. - - 

Non è fuori di probabilità che il Califfo , 
tèi'cando T amicizia del Re , desse retta non 
' tanto alla politica , quanto alla propria inclina- 
zione : vedeva in Carlo non solo ii grand’ uo- 
mo, ma il nemico hen anche dei principi sara- 
ceni Ommiadi delle Spagne , eil - il rivale degli 
imperatori greci , di cui voleva egli ancora ro- 
vesciar h potenza. 

Circondato da quest’ aureola di gloria , Carlo 
•ebbe però ad esperùnentare i dardi della svern- 
ila : alcuni domestici dissapori funestarono la 
sua vita ; il carattere imperioso e vendicativo 
•della regina Fastrada faceva sorgergli intorno 
numerosi nemici, mentre anche le sue figlie ne 
disturbavano la pace con difetti contrarii a quelli 
della Regina , e con una rilassatezza di costu* 
mi che riempieva la Corte di disordini e di 
scandali. 

Confessa Eginardo che l’eccessiva tenerezza 
di questo Principe pe’ suoi figli fiv una -delle 
cagioni delle loro debolezze: non potendo divi- 
•dersi da queste Principesse , ricusò sempre di 
maritarle , ed esse sostituirono colpevoli amori 
»i legittimi affetti di cui il padre le privava. 
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Il più spiritoso dei Grandi che le corteggia- 
vano , Engilberto , sedusse Berta , e n’ ebbe 
due figli , l’uno dei quali , chiamato Ni tardo, 
scrisse la storia del suo tempo. Engilberto , 
per pentimento, o per ambizione, s’ iniziò ne- 
gli Ordini sacri , e divenne possessore di ric- 
che abbazie. 

La principessa Rotrude , destinata prima al 
trono dei Greci , abbandonò il suo cuore al 
conte di Roscoue : un fanciullo fu il frutto di 
questo amore , a cui venne imposto il nome di 
Luigi : e fu cancelliere di Francia. 

Un altro Signore, il conte Odillone , era il 
drudo della principessa Utrade , e finalmente 
si pretendeva che un’altra figlia di Carlomagno, 
chiamata Emma , si fosse segretamente sposata 
ad Eginardo, e che amendue ottenessero il per- 
dono del Re. 

Passa in oggi per favoloso un tale aneddoto: 
l’eroe di questo romanzo non lascia in tutta la 
sua Storia sfuggire una sola parola che vi abbia 
relazione ; abbenchè lasci assai chiaro seorgere 
1’ inconsiderata condotta delle figlie di Carloma- 

O 

gno e l’indulgenza di questo principe pei loro 
trascorsi. Comunque sia il fatto, narrano alcune 
Cronache , che in una notte d’ inverno avendo 
Emma ne’ suoi appartamenti accolti i voti di 
Eginardo , e temendo che nell’ uscire di là le 
maschili pedate impresse sulla neve non ne tra- 
dissero il secreto, aiutata dall’amore a superare 
ogni debolezza , armatasi di forza e di corag- 
gio , ella discendesse le scale , ponesse sulle de- 
licate sue spalle 1’ amante , attraversasse il cor- 
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tìlé y- e lo conducesse fuori del palazzo. Ma 
Carlo, che stava vegliando , osserva dalla fine- 
stra questo strano spettacolo, e nella dimane 
chiama al suo cospetto il colpevole Ministro, e 
1’ interroga severamente sul castigo meritato dal- 
T audace che osò oltraggiare la famiglia e la 
maestà del re. Eginardo , costernato, risponde: 

Ei merita la morte ; e si getta a’ suoi piedi : 
Carlo lo solleva , gli perdona e consente al suo 
maritaggio con Emma. 

Convien credere che , se questo tratto di cle- 
menza e di generosità fosse stato vero , Egi- 
nardo , o per vanità, o per riconoscenza, non 
avrebbe , come storico , sepolto in un profondo 
silenzio un favore egualmente glorioso per lui , 
che onorevole pel suo Re., 

Queste domestiche amarezze , veleno mortale 
della vita privata , non producono che deboli 
e brevi sensazioni sul cuore degli ambiziosi e 
dei conquistatori. Impiegando Carlo gl’ inverni 
nell’ ordinare leggi pel suo po 
nel vincere i suoi nemici , riunì tutte le forze 
nella primavera dell' anno 790 per combattere , 
soggiogare e convertire gli Unni. 

Era divisa allora questa bellicosa nazione in 
sette Tribù , o Circoli : ciascuuo di essi era * . 
separato dagli altri col mezzo di strade a bella • 
posta scavate, e difese da foltissimi siepi epa- 
lizzate ì le loro borgate , coperte da oscure 
foreste , occupavano una contrada vasta e mon- 
tuosa intersecata da boschi e da paludi. Colà 
un' immensa popolazione , conservando i rozzi 
e selvaggi costumi dei Tarlati e degli Sciti , 
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custodirà, senza goderne, le ricche spoglie del 
mondo romano conquistate da Attila , ed accu- 
mulate nel corso di due secoli d’ invasione. 

Carlo ,- determinato a penetrare nel loro pae- 
se , divise il suo esercito in tre corpi: 1’ uno, 
sotto gli ordini del Duca del Friuli , e del re 
Pipino , s’ avanzò pel Tirolo ; Carlomagno , 
conducendo un altro esercito , costeggiò il Da- 
nubio , sul quale un’ armata numerosa portava 
le vettovaglie de soldati ; finalmente i conti 
Teoderico e Magenfrido , guidando sotto i loro 
stendardi i Franchi orientali , i Turingii , i 
Frisoni ed i Sassoni , sboccarono per la strada 
della Boemia. 

Il Re d’ Aquitania col fiore de’ suoi soldati 
s’ era posto a combattere sotto gli occhi del pa- 
dre. Giammai non avrebbe potuto Carlo otte- 
nere tanti guerrieri e tanti sacrilìzii per un’ im- 
présa cosi lontana , e contro popoli il cui nome 
richiamava alla mente terribili rimembranze , 
se non si fosse giovato , per infiammarne gli 
, spiriti , della passione che allora li dominava: 
forse avrebbero resistito allo scettro; ma si alzò 
la Croce per vessillo , e tutti obbedirono. 

Tutti si armarouo per la causa di Dio ; e 
1’ ardore di propagare l’ Evangelo tolse dagli oc- 
chi de’ Francesi tutte le fatiche e tutti i peri- 
coli : in tal modo 1’ andamento dell’ esercito di 
Carlo offriva lo strano spettacolo d’una immen- 
sa missione armata. Un gran numero di sacer- 
doti animava 'il coraggio con solenni sacrifici! , 
con pompose processioni , ed i canti di guerra 
non erano che inni religiosi. 
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Gli Unni , valorosi, ma indisciplinati, non 

r teroBo far argine a questo impetuoso torrente; 

Franchi , condotti dai fanatismo e dimentichi 
delia morale evangelica , devastarono affatto il 
paese : essi posero rapidamente a ferro e fiamma 
tutta la contrada fra i’Ems e la riviera di Haah, 
a cui diedero il nome di d’ Osterreich ( regno 
d’ Oriente ) , che cangiossi dopo in quello di 
Austria. • , . . 

Trionfando i vincitori di tutti gli ostacoli fu- 
rono finalmente costretti di far alto in faccia 
ad .un flagello più terribile che il nemico: una 
malattia contagiosa fece perire quasi tutti i ca- 
valli dell’ esercito francese, e Carlo dovette re- 
trocedere , e svernare in Ratisbona. 

Colà un impreveduto pericolo ne minacciò * 
giorni ed il trono: un gran numero di Signori, 
stanchi di una guerra che mandavali in roviua, 
e soprattutto irritati contro la regina Fastrada » 
dal cui odio ed orgoglio venivano umiliati , già 
da lungo tempo non istavano che aspettando 
un’ occasione ed un Capo per dare sfogo al pro- 
prio risentimento. 

Un figlio naturale di Carlo , Pipino il gob- 
bo , osservabile del pari e per La deformità della 
persona e per la bellezza del volto , era geloso 
dei fratelli , cercava invano un assegnamento r 
e non poteva tollerare gli scherni oltraggiosi 
della Regina: egli congiunse il suo odio a quello 
degli altri malcontenti , e tramò seco loro un» 
cospirazione contro il padre. 

Di notte secretamente convengono i ribelli 
in una chiesa , e colà , credendosi soli e sicura 
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da ogni sorpresa j Oorfrhi franò i «odi per man» 
dare ad effetto gir ' sciagurati divisameirti , e 
stabiliscono 1’ Ora in cui porli ad esecuzione. 
Da un leggero rumore «dito s’ accorgono d’ es- 
sere ascoltati : indagano , e sctioprono un prete 
longobardo , chiamato Faiduìfo , che slava un- 1 
scosto sotto 1’ altare. Cento brandi 9ono sguai-' 
nati contro di lui *, «ha quando gli Tstanne ad- 
dosso , commove quegli , è disarma i cospira^ 
tori $ giurando la secrétem più inviolàbile 
essi vi prestano fede e gli salvano la vita $ 
poco tempo dopo il Prete fogge , corre al pa- 
lazzo , e scopre al Re il pericolo di cui era 
minacciato. . • • 

Subitamente Carlo fa prendere i Congiurati, 
e convoca il Parlamento : i colpevoli , sorpresi 
e convinti , furono dannati a morte ; pochi per- 
dettero là vita , alcuni vennero privati della 
vista y alla maggior parte il Re fece grazia ; 
risparmiò la Vita dèi figlio parricida , e lo chiuse 
nell’ abbadia di Proto. Il longobardo Faidòlfo 
Ottenne 1’ àbbàdia di San Dionigi in ricompensa 
dell’ importantissimo servizio prestato^ 1 

Basta il più lieve interesse personale per oc- 
cupare esclusivamente le anime comuni ed i 
prìncipi Volgari ; ma il vasto senno di Carla 
non poteva essere incagliato ne suoi grandi penf* 
#i eri né per manéggi , iiè per cabale , nè per 
pericoli ; la forza delle circostanze fa traviare 
e tiranneggia soltanto quégli uomini che noti 
sono capaci di dominarle. In quel tempo stesso 
che il contagioso morbo aveva mietuto la ca- 
valleria di Carlo , ravvivati la speranza ne' suoi 
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nemici , e quando nella sua propria Corte il 
figliuol suo ed i Grandi tramavano contro la sua 
ìjita , Carlo , • sempre inteuto con occhio vigi- 
lante a tutto ciò che riguardasse i grandi inte- 
ressi del suo popolo ed il loro avvenire , im- 
maginò T ardita impresa di aprire una comuni'* 
cazione fra 1’ Oceauo ed il Pouto-Eusino, per 
un canale scavato tra la Reidnitz , che sbocca 
nel Meno , e 1’ Aitai ubi , che si scarica nei 
Danubio ; , questo canale aver doveva trecento 
piedi di larghezza e due mila di lunghezza. , 
Carlo , dopo averne delineato il disegno , 
fece por mano all'opera, di cui se ne osserva- 
no ancora le vestigia in un luogo chiamato Gros- 
graben. Gli ‘ostacoli del suolo e 1’ ignoranza 
degli ingegneri d’ allora impedirono la riuscita 
di sì nobile impresa : ne’ secoli d’ignoranza ri- 
mangono in tal modo perduti i grandi divisa- 
menti che un uomo sa concepire, ma che non 
può sempre mandar ad effetto , giacché la luce 
tramandata da un uomo solo non ispande sovente 
che un debole barlume iu mezzo all' immensa 
oscurità che lo circonda. ■ 

. Era la potenza di Carlo composta di tante 
parli eterogenee e di popoli diversi dominati 
da Signori turbolenti , che non scorreva giam- 
mai intero un anno senza ch'ei fosse obbligato 
di brandire le armi per ricondurre 1' ordine e 
la tranquillità ih qualche parte del suo Regao* 
ove vede v ansi ad ogni tratto sorgere spiriti am- 
biziosi e sempre pronti a scuotere il giogo del- 
l’ autorità, - *»• , 

Grijnvaldo , duca di Benevento , che- »’ era 
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contro ai Greci dimostrato cotanto fedele a Car- 
lo, non lo fu del. pari nel mantener la promessa 
demolizione di tre Fortezze , tra le quali Saler- 
uo , ordinario rifugio dei ribelli. 

Sollecitava vivamente il Pontefice l’esecuzione 
dei trattali. Pipino , re d’ Italia , intimò la 
guerra al Duca , pugnò vittoriosamente , e T ob- 
bligò a sottomettersi. 

Pochi soldati perdettero i Francesi battaglian- 
do ; ma nef perì un gran numero per fame , 
atteso la penuria dei grani, che allora spopola- 
va l’Italia. Eginardo ne fa coti pochi detti co- 
noscere lo spirito del tempo , allorché volendo 
descrivere le estremità a cui s’eran ridotti a ca- 
gione della carestia , egli dice , che i soldati 
furono per Jtno costretti a mangiar carni nella, 
quaresima. 

Forse non fu giammai Carlo circondato ■ da 
maggiori inquietudini , e non ebbe a trionfare 
di più forti ostacoli , quanto negli anni 793 e 
794* La guerra degli Unni aveva distrutta la 
sua cavalleriai i suoi eserciti affievoliti tene- 
vano a stento in soggezione l’ Alemagna; i suoi 
due figli y Luigi e Pipino , lottavano nell’ Ita- 
lia y con grandi perdite , contro la fame , con- 
tro la peste , contro i ribelli beneventani , so- 
stenuti da una parte dei Longobardi. Nello stesso 
tempo i conti dell' A^uitania , indeboliti per 
la lontananza dei loro re , si lasciarono battere 
dai Saraceni , che , inseguendoli , passarono i 
Pirioei , sconfissero in» battaglia campale Gu-, 
gliemo duca di Tolosa , governatore dell’Aqut- 
tania, disastrarono la Lingcadocca , e minaccia- 
si-. CI Fa. T. r. ■ ■ • v 3 
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ronfi al rimanente della Francia la totale di- 
straziane. 

Da un altro lato , a. mal grado dei consigli 
e degli sforzi di Vitichindo , la sassone gioventù 
impugnò nuovamente le armi , incoraggiata dagli 
Unni, le cui Tribù s’erano di nuovo sollevate. 

Tranquillo, e superiore ai pericoli clie l’ at- 
torniavano, Carlo, assistito dal. suo grand’ a- 
irnno , fur secondato dalla- fortuna. Alfonso il 
Casto , re di Leone , di Galizia e delle Astu- 
rie, ottenne una rilevante- vittoria contro Issem , 
Capo dei Saraceni e re di Cordova : questa’ 
sconfìtta obbligò il Musulmano a ripassare i 
Pirenei , ed a lasciare un momento di riposo 
alla Francia , da cui tratto avea ricchissimo 
bottino. 

Il Re dei Franchi secondato da Carlo , suo 
primogenito , scorse tutta la Sassonia con due. 
eserciti , punì la ribellione col saccheggio , e- 
gli assassini coi supplizii , e trasportò un terzo 
ili quegli abitanti nelle Fiandre; Finalmente 
morì, nel 794, la regina Fastrada , la cui 
morte rincrebbe al solo Re ; e questa perdita*, 
pianta da esso, fu nullameno uno dei più gran- 
di favori della fortuna, poiché troncava in quella 
la radice di tutte le nimisità che mettevano sos- 
sopra la Cojté, e che minacciavano la vita di 
quel gran Principe; ma se grande fu il suo do- 
loie, fu ancora poco durevole. Carlo, costante 
ne’ suoi divisameli, era leggiero negli amori , 
ond ò che poco tempo dopo la morte della. quar- 
ta consorte sposò Loitgarda , nata nella Ger- 
mania , lacuale non partecipò del trono che. 
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per soli sei anni. Morì; e il Re, rinunciando 
ai legami maritali , s’ebbe quattro concubine : 
Madalgarda, Gersuinda, Regina ed Adelaide, 
dalle quali ebbe molti figli. 

Erano i costumi dei Franchi cangiati : piu 
non aspiravano al trono i figli naturali dei re , 
e rare volte ben anche conseguivano generosi 
assegnamenti ; ma invece avevano dalla Chiesa 
esorbitanti ricchezze : questa ne condannava la 
nascita , e si recava ad onore 1’ adottarli. I 

f )ppoli , anche i più corrotti , vogliono ,che il 
oro Capo sia virtuoso : per quanto fossero i 
Franchi dediti al libertinaggio , biasimavano 
l’ impeto delle passioni di Carlo , e collocarono 
fra le Sante una Francese chiamala Amalberga , 
perchè seppe respingere le seduzioni del Re. Que- 
sta , a quanto narrasi, si ruppe un braccio op- 
ponendo resistenza alle violenze del Monarca. 

Si legge in un’Opera degna di que’ tempi , 
ed intitolata La visione di trotino, che quésto 
Frate , condotto da un Angelo nel Purgatorio , 
vide con sorpresa il re Carlo. Questo Princi- 
pe , così gli disse 1’ Inviato di Dio, non en- 
trerà nel Cielo che dopo aver espiato toltogli 
artigli <T un avoltoio la sua passione pei pia - - ’ 
ceri libidinosi. 

Uno dei fenomeni politici che la Storia ad 
ogni tratto ne pone sott’ occhio , e che tuttavia 
sempre ci stordisce , è quello di vedere che i 
principi ed i popoli , in mezzo alle più sangui- \ 
nose discordie civili , e qualche volta nel mo- 
mento stesso di veder minacciata la propria vi- 
ta da imminenti pericoli , si abbandonano an^ 
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cora appassionatamente alle contese di religio- 
ne : volgendo lo sguardo alle nubi del Cielo 
quando perdono la terra , fan sentire i bisbigli 
delle sottigliezze teologiche e gli eccessi del fa- 
natismo in mezzo al fragore dell' armi e della 
caduta degl'irapeiii. Gerusalemme , Roma e Co- 
stantinopoli diedero al mondo troppo famosi e 
funesti esempli che confermano questo strano 
delirio dello spirito umano. 

Nel punto che la sorte dell’ armi decider do- 
veva se 1’ Italia sarebbe greca o francese , se 
la Spagna mussulmana o cattolica , se la Fran- 
cia vittoriosa degli Unni e dei Sassoni o sot- 
tomessa a que' Barbari, alcuni vescovi spagnuoli 
rinnovellavano l’eresia di Nestorio, e pretende-, 
vano die Gesù Cristo' non fosse che il figlio 
adottivo di Dio. 

Da un'altra parte nell' Oriente il Concilio di 
Nicea s’exa formalmente dichiarato favorevole 
al culto delle immagini. La Chiesa cristiana 
era più intenta a queste contese che non alla 
sorte dei popoli ; e siccome allora tutto era sot- 
tomesso alla preponderanza di lei , Carlo , ce* 
dendo al torrente dell'opinione per dirigerlo e 
contenerlo fra giusti limiti f attese con tanta 
cura a questa controversia , quanta ne poneva 
ad impedir le ribellioni dei popoli che minac- 
ciavano il trono (i). 

- utwmiwtiw 

(i) È ciò appunto , che forma seni altro il più alto 
' encomio di questo principe , come appunto consiste tut- ■ 
t» la gloria della chiesa nell'essere intenta a definire 
quelle contese. La dottrina snl culto delle iroaglni non 
era pel Signor Ségur che «sua superstitione -, ed arrec- 
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Tuttavia , incapace di darsi a conoscere in 
nessuna parte inferiore a se stesso , se egli s’im- 
mischiò in quelle contese , noi fece che come 
principe e come giudice.- Per ordine suo tre- 
cento vescovi franchi , longobardi , inglesi e 
spagnuoli si adunarono in Concilio a Franco- 
forte. Furono presieduti da Carlo , ed egli ne 
diresse le deliberazioni, e dettò, per cosi dire, 
le decisioni. 

Più dotto di tutti i suoi 1 ' contemporanei , più 
eloquente di tutti gli oratori dei suo secolo , 
era superiore a tutti in teologia come in guerra. 
Ho ceduto ai vostri voti , scriveva ai prelati 
della Spagna : mi sono posto a sedere tra i 
vescovi come auditore e come arbitro , c per 
la grazia di Dio noi abbiamo veduto e dee re • 
tato ciò che si debbe fermamente credere. 


timmo altrove la empietà Hi questo sentimento. La chie- 
sa , giudice solo dì queste dottrine, dovea vendicar le im- 
magini dagl’ ignominiosi oltraggi degli eretici , e sarebbe 
stalo un trascurar la torte de' popoli , c non informarlo 
di una doltrina sodissima il trasandare la definizione di 
queste contese. 

Cedeva forse Carlo al torrente dell’ opinione , quan- 
ti o , rei-giogo come ci vieti descritto dall' Autore , si uni- 
va alle cure stesse de’ Vescovi e della Chiesa!' 

È da stupire intanto , come Ségur , poco contento in 
questo luogo della condotta di Carlo per aver ceduto ul 
torrente dell opinione , soglia ad un tratto quindi a 
poco farlo comparire un arbitro , un ultimo giudice 
3ella controversia. Carlo si dichiara costntto per le ri- 
petute istanze de’ Vescovi a disputare , ed attriliuiscc' il 
decreto al lutto dell’ assemblea. Nondimeno il s> nso , che 
vorrebbe dare l’Autore a queste parole, dopo V enfatica 
sua dichiarazione a favore della scienza di lui , quasi to' 
addita coinè un novello Pontefice , che dirigga la fede 
dc’CtuUani {Nota del R. Ile v. ) 
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Rigettò il Concilio la dottrina di Nicea , e 
il Re spedi al Papa voluminose scritture , nelle 
quali spiegava i motivi di una tale decisione. 
Questi teologici dettati , pieni zeppi di citazioni 
dei Padri della Chiesa, e compilati dal Re dei 
Franchi , sono conosciuti sotto il nome di Libri 
Carolini. 

Gli autori contemporanei dicono che i de- 
creti di Nicea., mal tradotti , invece di ordinare 
Un culto d’ onore per le immagini , s’ esprime- 
vano in termini tali come se ne prescrivessero 
l’ adorazione. Adriano , evitando del pari ogni 
rottura colla Chiesa greca e colla gallicana, 
indrizzò al Re dei Franchi una risposta astuta 
e giudiziosa , e , citando le parole del Magno 
Gregorio, disse: Che dovcv ansi onorare le im- 
magini, e non adorare che la sola Trinità. 
Questa grande contesa non ebbe altra conse- 
guenza. 

'Fu condannata l’eresia dei vescovi spagnuo- 
li : si cominciò nello stésso Concilio a ventilare 
una quistione più importante, e che poscia di- 
vise la Chiesa greca dalla latina. Volevano i 
Greci che a queste parole d e l Simbolo , lo 
Spirilo Santo procede dal Padre , non si ag- 
giungesse ciò che pretendeva la Chiesa latina, 
che lo Spirito Santo procedesse ancora dal 
Figlio . Ma Adriano, temendo lo scisma , quan- 
tunque inchinasse all’ opinione di chi voleva 
l'aggiunta del nome del Figlio, non credeva 
convenevol cosa 1’ esporsi ad un dissidio fra le 
Chiesè per alcuni termini che egli diceva non 
trovarsi nei Libri sacri. In conseguenza fece 
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incidere su due piastre d’ argento ani hi due le 
differenti formule , e sospenderle presso la tornila 
degli Apostoli: quindi per qualche tempo fu- 
rono egualmente soddisfatti i Greci ed i Lati- 
ni , e diedero tregua alle dissensioni., 

Tassillone in abito -da frate, e con un’ umil- 
tà più dicevole ad un monaco che ad uu prin- 
cipe , comparve in mezzo a questo Concilio , 
si giltò a’ piedi di Carlo, ne implorò la clemen- 
za , ed ottenne da lui un assegnamento più ge- 
neroso e un trattamento più mite. 

Dopo aver mandata al suo termine questa 
guerra religiosa , Carlomagno riprese , nel 79:1 , 
le formidabili sue, armi. Nuovamente .sollevati , i 
Sassoni avevano colto all impensata e battuto 
il conte Teuderico , non che fatti a pezzi gli 
Abodriti, che valicavano l’Elba per osteggiare 
Contro gli Unni. Trentamila abitanti mandati 
a fil di spada , e la Sassonia nuovamente sac- 
cheggiata , espiarono questo nuovo slorzo del - 
1’ indipendenza lottante contro la tirannide , e 
dell’ amor patrio che dibattevasi con rabbia con- 
tro un giogo straniero. 

Sembrava quasi che la sorte avesse riuniti nel- 
la persona di Carlo due uomini differenti: nella 
Sassonia egli ruotava un brando sterminatore ; 
nella Francia compariva munito d’uno scettro pro- 
teggitore. Si ammirava,- si amava in lui il sag- 
- gio legislatore, il monarca generoso e clemente, 
il principe affabile, il sostegno del povero e del- 
l’oppresso, il sovrano avveduto e promotore del— 
1' agricoltura e del commercio , e finalmente il 
restauratore delle lettere , e 1’ amico delle arti. 
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Nel 796 , fra il tumulto delle guerre che 
chiamavano per tutto le sue armi , fondando 
egli una nuova capitale pe* suoi Stati , e me- 
ditando di dare una rivale a Roma , fabbricò 
in vicinanza di Juliers , in un luogo già cele- 
bre per acque minerali , la eittà di Aquisgra- 
na , che ben presto abbellì , costruendovi una 
grandiosa basilica ed un superbo palazzo. Que- 
sta città, cessando d’ essere capitale di un va- 
sto impero dopo la morte di lui , 9Ì conservò 
immortale pel nome e per la tomba del suo fon- 
datore. 

Le occupazioni della pace non rallentavano 
quelle della guerra. Enrico , duca del Friuli , 
giovandosi di qualche discordia insorta fra gli 
Unni , ne invase il territorio con somma rapi- 
dità , ne forzò le trincere , s’ impossessò della 
principale borgata , e conquistò i famosi tesori 
di Attila , parte dei quali fu spedita al Re , e 
l’altra si divise fra 1 * esercito. Una sì ricca pre- 
da indennizzò talmente i Francesi dei lunghi 
loro sacrificii , che ciascun soldato , dice Egi- 
nardo , rimpatriò opulento. 

Il disastro degli Unni era stato provocato 
dalle loro intestine discordie: Tendone , uno dei 
loro principi , era stato battezzato, e s’ era sot- 
tomesso a Carlo , che lo lasciò regnare sulle ri- 
ve della Raab -, ma poco dopo le altre tribù , 
eh’ei voleva soggiogare, furenti contro il tra- 
dimento di lui , riprendono le armi , sotto gli 
ordini d'un Kan scelto da loro, e penetrano a 
stormo nella Baviera. 

Informato il re Pipino di questa sommossa , 
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andò loro incontro coll’ esercito francese , e Ten- 
ne a battaglia-. Invano usarono in quest’ ultima' 
zuffa tutte P armi di un coraggio messo a pro- 
va dalla disperatone < essi furono vinti , e la 
più gran parte perì sul campo di battaglia , il 
rimanente nel Danubio. 

Pipino , scorrendo e mettendo a ferro ed a 
fiamma il paese , lo devastò , lo spopolò e ne 
fece un deserto. Non rimase degli Unni chela 
memoria del feroce Attila , e la ricordanza di 
que’ deformi e terribili Unni o Ogri , il cui no- 
me spaventa ancora i fanciulli nell’ Europa. 

Pipino, vincitore , condusse l’esercito ad Acpii- 
sgraua : ed in quell’ ingresso trionfale ciascun 
soldato francese marciava bizzarramente decorato 
di ornamenti , di gioielli , della porpora , degli 
abiti di una immensa quantità di principi e di 
Grandi altra volta vinti e spogliati da Attila. 

Sapeva Carlomagno guidare gii uomini collo 
sprone della lode e col freno del timore. Dopo 
aver abbracciato il figlio suo Pipino coperto di 
allori , chiamò a sé il Re d’ Aquitauia , P ob- 
bligò a rendere uu conto esatto della sua con- 
dotta , gli rimproverò la debolezza , le prodiga- 
lità , e lo rimaudò ne’ suoi Stati accompagnato 
da saggi ministri che doyeauo insegnarli Parte 
di regnare. 

A que’ giorni egli seppe che 1’ ambiziosa Ire- 
ne s’ era impadronita del trouo d’Oriente, sof- 
focando le voci della natura col deporre il suo 
figlio Costantino , e col fargli cavare gli occhi. 
Una rivale così vile più non poteva e.ser terri- 
bile per Carlo. 

V ** 


Digitized by Googte 



( 58 ) 

La fortuna , fedele seguace al suo carro , con- 
tinuava allora a rendere in Ispagna l’ anlico ono- 
re alle armi francesi. I Saraceni , divisi , fu- 
rono vinti , ed il mussulmano Zad , -principe 
di Barcellona , offerse in omaggio i suoi Stati 
al re d’ Aquitania. Un solo dispiacere conturbò 
guasti giorni di felicità : Carlo aveva «appena 

spedita a papa Adriano una ricca parte dei tesori 
di Attila, quando seppe che questo Pontefice, il 
suo più costante amico , era disceso nella tom- 
ba. Le fazioni , che agitarono Piuma dopo la 
morte di lui , affrettarono l’ epoca del gran can- 
giamento che fece risorgere P Impero d’ Occi- 
dente, e che pose nelle mani di Cariomagno lo 
scettro dei Cesari. 

Siccome molti non sono i re che conoscano 
P amicizia e che coltivino la poesia, il tempo 
ci ha diligentemente serbati alcuni versi , nei 
quali Cariomagno sfogava il dolore cagionatogli 
dalla perdita di Adriano. 

Post patrem lacrymam , Carolus , haec carmino scrìpsi j'- 

Tu mihi dille i* amor , te modo piango , pater. . 
JNomina jungo simili titulis , durissime , nostrtf } 

Adrianus , Carolus , rex ego , Uique pater. 

Versando lagrime sulla morie di un padre , 
io Carlo , dettai questi versi j tu oggetto del- 
la mia più tenera affezione , sei tu che oggi 
io piango ; io , o uomo chiarissimo , che con - 
giungo insieme coi titoli i nomi nostri: Adria- 
no , Cailo i io re , tu padre mio. 

11 Popolo ed il Clero r.omano elessero a suc- 
cessore Leone III \ e questi fece recare al Re 
lo stendardo di Roma, e lo pregò , dice esprt;»- 
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sainente Eginardo , di spedirgli qualche Gran- 
de della sua Corte per ricévere il giuramento 
di fedeltà dal popolo romano. 

Carlo gli rispose : Noi vediamo con piacele 
che ci sia tributata tjuell' obbedienza che n è 
dovuta. Engilberto , allora abbate di San-Rei- 
chart , ricevette ordine di partire per l'Italia 
eolie istruzioni del Re e con ricchi "doni pel 
Pontefice. 

Continuò Carlo nei tre anni successivi , 797 , 
798 y 799 , a stanziare colla sua Corte ora in 
Magonza ed in Aquisgrana , ora in Sassonia , 
e soprattutto nella sua nuova città, d’ Heristal 
sul Weser.- 

Intanto i suoi Generali acchetarono una sol- 
levazione nella Brettagna , ed i conti brettoni 
si sottomisero senza venire all’ armi. 1 Signori 
di quelle contrade per pegno della lor fede «li 
spedirono le proprie armi y sulle quali ciascuno 
aveva ineiso.il suo nonne, trofeo tanto prò ono- 
revole in quanto che non era stato e®m pelato* 
a prezzo di sangue. 

Finché si lasciasse un uomo nella Sassonia 
sembrava che 1’ idolatria vi conserverebbe »u* 
altare, la libertà un difensore e la vendetta uwa 
spada : gli ostinati Sassoni , simili ali Encelado 
della Favola, sforzavansi sempre di sottrarsi' al 
giogo pesante da cui erano gravati. 

Raccogliendo i rimasugli delle loro forze , 
incendiarono le chiese , scannarono i presidi! 
francesi , e trucidarono Godescaiky , che Car- 
lo spediva ambasciatore di Danimarca. La ven- 
detta fu pronta e terribile 5 ed i Francesi pas- 
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sarono a fil di spada tutti quelli die portavano 
armi , e ciascuna famiglia sassone riscattò la vi- 
ta consegnando un ostaggio. 

Ritornato Carlomagno in Aquilana , seppe 
die il nuovo Papa era stato pos:o in ferri , vit- 
tima di una sedizione. 1 Romani , perdendo 
l’antico coraggio, non aveàn conservato che lo 
spirito di turbolenza ; deboli contro ogni nemi- 
co , indocili a qualunque autorità, davansi a co- 
noscere sempre ardenti nel secondare i primi fa- 
mosi che volessero trarli alla rivolta. 

Pasquale e Campulo , nipoti dell’ ultimo Pa- 
pa , e gelosi di Leone , eccitarono contro di lui 
i sospetti e 1’ odio della plebe , e sedotti dal- 
la speranza di alzarsi suite rovine di quello , 
cospirarono contro la sua vita. 

Nel di a 4 aprile 7^9 , mentre il Pontefice 
esciva della chiesa in mezzo ad una solenne pro- 
cessione , si vede insultato, minacciato, battu- 
to , rovesciato e calpestato da una geldra di fu- 
riosi , che 1’ incatenano e lo trasportano in un 
convento : volevano strappargli la lingua e gli 
occhi. Anastasio, il Bibliotecario , assicura che 
Questa mutilazione fu eseguita , e che il Papa 
ricuperò per un miracolo divino la parola e la 
vista ; questa favola fu inserita uel Martirologio 
romano. 

Se nei primi momenti i congiurati non osa- 
rono consumare il loro delitto , bisogna créde- 
re che il timore della vendetta del Papa li avreb- 
be spinti a non conservargli lungo tempo la vi- 
ta. Tuttavia serbava il Pontefice amici e protet- 
tori : Albiuo t suo tesoriere , secondato da Vi- 
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negiso , duca di Spoleto, forzò le porte della 
prigione , lo sottrasse , e il fé’ imbarcare. 

Leone si condusse a Carlo in Paderborna per 
chiedergli protezione , giustizia . vendetta ; e 
dall' altra parte gli assassini scrissero al Re ; 
e per giustificarsi accusarono Leone di enormi 
delitti. 

Biasimando altamente le commesse violenze , 
il Monarca dichiarò qhe verrebbe a Roma , e 
che la gran causa fra i nobili , il popolo e il 
Papa verrebbe da esso giudicata ; ma pria d ogni 
altro ordinò a tre conti , a due arcivescovi ed 
a quattro vescovi di accompagnare Leone io Ita- 
lia , e di restituirlo nella sua sede. 

Provauo ad evidenza questi fatti incontrasta- 
bili , contro 1' opinione degli autori oltramonta- 
ni , che Carlo , come patrizio , esercitava di 
già in Roma P autorità sovrana : tutte le vesti- 
gi dell’antico ordine di cose duravano ancora; 
le pretendenze dei papi alla potenza temporale 
erano recenti ; e se una venerazione religiosa 
aveva ad essi conceduto, in assenza dei Cesari, 
un' autorità di fatto e di fiducia , non ne pos- 
sedevano alcuna di dritto, e sino a quei gior- 
ni gli esarcbi ed i patrizi! erano rimasti i rap- 
presentanti reali ed i primi ministri della mae- 
sta imperiale (i). „ 

i wvwv* 

(i) Se il si*. S<gur affida le ragioni di stia causa a 
questi soli fatti incontrastabili , addiviene tioppo debole 
sostenitore d’ una causa inferma. Se questi fatti hanno 
qualche cosa a dimostrare , essi fan vedete la celebrità 
di Carlo a cui Delle loro urgenze ricorrevano 8» frequer»- 
temente, e che costituivamo arbitro nelle questioni poli- 
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Egli è vero che 1' Italia più non voleva ri- 
conoscere per padroni gl’ imperatori d’ Oriente, 
e che essa era nello stesso tempo troppo corrot- 
ta per volgersi di nuovo ai costumi repubblicani: 
bisognava quindi ad ogni patto sottomettersi ad 
una nuova potenza ; ma scorse ancora qualche 
periodo di tempo prima che gli animi si avvez- 
zassero a trasferirla dalla Reggia alla Chiesa , 
e dalla Corona alia Tiara. 

Prima di partire alia voltk dell’ Italia , Car- 
lo si occupò indefessamente nel cercare i modi 
per sottomettere affatto i suoi implacabili nemi- 
ci. A forza di trionfi era giunto a regnare nel- 
la Sassonia come iti un deserto , su cadaveri , 
su rovine ; ma queste rovine fumavano ancora. 
Temendo di empiere il vuoto della popolazione 
con guerrieri e con Signori Franchi , la cui as- 
senza lo avrebbe indebolito, il cui spirito d’in- 
dipendenza poteva inquietarlo, vi disseminò grati 
numero di servi , di coltivatori , d’artigiani , 
di mercanti , di monaci , di abati e di vescovi , 
i quali , possessori di grandi territori i , giudici, 
amministratori/, giunsero in breve a cancellare 
coll’incivilimento e coll’istruzione le sanguino- 
se vestigia della guerra. In meno di tre secoli 
la popolazione fu tre volte maggiore di quanto 

tiche , ben conoscendo la preponderanza delle sue armi. 
E siccome 1’ avere richiesto questo principe ad arbitro 
d.’ una questione di fede ( Vedi pag. 5a y no» fu un 
porgere argomento di suo diritto , o di stia facoltà nel 
decretare : cosi questi fatti non hanno forza alcuna a so- 
ateuer-e tutta K eloquentissima conseguenza , che 1’ autore 
»« ritta*, ( dei ) 
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elV era a’ tempi di Carlomagno, giacchi a’ gior- 
ni deli’ Imperatore Federico Barbarossa i’u que- 
sta popolazione valutata a dodici milioni di abi- 
tanti. i . 

L’ Allemagna digrossata conservò fino a’ no- 
stri tempi 1' impronta delle leggi , ■ de' costumi 
della nazione conquistatrice , e delle iustituaio- 
ni di Carlomagno. La stessa* feudalità sussiste 
ancora in quella contrada , che pel corso di più 
secoli pi esentò al Mondo lo spettacolo di una 
aggregazione di sovrani ecclesiastici, di duchi, 
di conti, di signori potenti, e, per così dire, 
di un vasto arcipelago di principati indipendenti. 

Ricevette Carlo in Aquisgrana gli ambascia- 
toli d’ Irene, spediti* .a rinnovare la pace tra 
1 ’ Oriente e 1’ Occidente , e alcuni Inviati del 
re Alfonso di Spagna , che , continuando i suoi 
conquisti , gli offriva ricchi doni in jiconosceu- 
za dei soccorsi che Luigi , re di Aquilania, gli 
aveva prestati. 

Il primogenito del Re , il principe Carlo , 
passò l’Elba in questo stesso anno 799, e po- 
se termine coll’opera sua alla guerra che si era 
accesa fra i Danesi e gli Slavi. Poscia volò nel- 
la Pannonia per vendicare la morte del Duca 
del Friuli , vinto ed ucciso da qualche tribù 
degli Unni. 

Questi Unni medesimi ,, più formidabili per 
la disperazione che non pel nqmerp„ avevano 
vinto ancora e fatto perire il duca Gerol«Jo , 
governatore della Baviera. Carlo respinse , 3 - 
soggiogò que’ Barbari. 

Soprgy viveva T vdi» dei Sassoni ai tow spefv 


Digitized by Google 


/ 


( 64 ) 

dimentj ; e tutti quelli sottrattisi al ferro dei 
Francesi si rifuggirono tra gli Scandinavi', ai 
quali comunicarono il proprio risenti'meuto con- 
tro i Francesi. Guari non andò che si seppe 
essersi imbarcata sopra una prodigiosa quantità 
di navi leggiere una lolla d’ uomini del setten- 
trione ^ già troppo famosi di poi sotto il nome 
di Normanni , i quali andavano infestando le 
coste della Frisia e della Fiandra. 

Vedendo il nuovo pericolo, di cui presagi è 
previde gemendo le funeste conseguenze , corse 
Carlo tutte le coste de’ suoi Stati } e per ve- 
gliarne alla difesa, vi fabbricò Forti, ed armò 
due flotte : in tale occasione egli rialzò a Bo- 
logna l'antica torre, chiamata la torre d'ordi- 
ne , fabbricata altravolta dai Romani. 

Dopo aver per alcun tempo stanziato in Roa- 
no , il Re passò a Tours per visitarvi la tom- 
ba di San Martino : colà, nell’ 800 , perdette 
la regina Luitgarda. Poco poi si trattenne iu 
Orleans ed iu Parigi , restituendosi ad Aqui- 
sgrana, suo prediletto soggiorno. Finalmente con- 
vocò in Magonza 1 ' assemblea dei Frauchi , e 
dichiarò ad essi P intenzione di passare le Alpi 
coll’ esercito per far cessare le turbolenze di Ro- 
ma , e per ricondurre stabilimeule il buon ordine 
nell' Italia. 

Prima di partire, temendo che il popolo ro- 
mano, spiuto dai congiurati che avevano atten- 
tato alla vita del Pontefice , non si lasciasse tra- 
sportare a nuovi eccessi , lo rassicurò , pubbli- 
cando un’ amnistia per tutti coloro che erano 
stati forzati alla ribellione. 
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Nessun ostacolo valse ad impedire i passi dei 
Monarca : ei più non marciava come conquista- 
lore , ma qual sovrano e qual giudice armato. 
Fece per qualche giorno dimoia a Ravenna e 
ad Ancona. Pipino, giusta i suoi ordini , con- 
dusse un esercito nel Ducato di Benevento , e 
quello Stato tornò a sommissione. 

Venne il Papa nella Sabina ad incontrare 
Ca riomagno , e dopo avere seco lui avute al- 
cune ore di conferenza, ritornossene a Roma ad 
aspettarlo. 

CAPO SECONDO. 

CARLOMAGNO , Re di Francia ed Imperatore d‘ Oc- 
cidente -, PIPINO, He d‘ Italia, LUIGI , Re d Aqut- 
tania. 

(800. ) 

Entrata trionfale di Carlomagno in Roma. — Autorità del 
-papa ristabilita. - — Incoronazione di Carlo come impe- 
ratore. — Suo ritratto. — Suo abbigliamento. — Suo pasto. 

— Sue occupazioni. — disordini <lcj clero. — Supplica 
dei grandi coniro di lui. — Capitolari a questo riguar- 
do. — Riforma dei pellegrinaggi. — Alili Capitolari 
relativi al clero. — Ripartigione d Ila decima. — Divieto 
ai preti. — Quistioni di Carlo ai vescovi. — Reclamo 
dell abbate Alenino. *— Ri posta del re. — Sua poten- 
za a Roma.-— Suoi sforzi contro la feudalità. — Giu- 
dizio sopra questo principe. — Suoi utili regolamenti. 

— Sua sorveglianza arominislrativa. — Venerazione per 
la dignità imperiale. — Panegirico di Carlomagno fatto 
da Montesquieu. — Stato delle assemblee nazionali.— 
Dritto d’ appello ristabilito. — Guerre particolari vie- 
tate. — Sorte degli schiavi. — Camera de’ notabili — 
Libertà nelle assemblee. — Creazione de’ commissari 
regii — Felicità pubblica. — Punizione della imbra- 
catura. — Parole di Bossuct. — Stato dei commercio. 

— Gusto de' conquistatori per lo splendore- — ■ Dritto 
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de’ grandi abolito. — Etichetta della corte. — Ammi- 
razione degli stranieri. — Semplicità di Carlo Lus- 

so. -de’ grandi . — Astuzie del re. — depressione della 
mendicità e del cumulo degl'impieghi. — Disgrazia d’isaui- 
barl. — Pericolo del re alla caccia, — Progetto del- 
1' imperatrice Irene. — Indignazione e ribellione dei 
Greci. — Esilio d’ Irene. — Ambasciata de’ Greci. — 
Pace con essi. — Conquista della Boemia. «— Disfolta 
de’ Saraceni. — Guerra in Sassonia. — Traslazione de’ 
Sassoni in Fiandra. — Scopo del viaggio di papa Leo- 
ne in Francia. •— Repubblica di Venezia. — Guerra 
con i Veneziani. — Testamento dell’ imperatore.- — 
Divisione de’ suoi Stati tra i suoi tigli. — Giudizio 
della croce. — Rimprovero a Carlo sulla divisione de’ 
suoi Stati. — Guerra con Gotofrcdo , re di Danimar- 
« ca. — Morte di qqcsto principe. — Pace generale. — 
Morte del figlio primogenito di Carlomagno. 

Nel a 4 novembre dell’ anno 800 la capitale 
del mondo cristiano ricevette per 4 a terza volta 
fra le sue mura il conquistatore dell’ Aliemagna 
e dell’ Italia ; il Papa e il Clero stavano aspet- 
tandolo sui gradini della chiesa di San-Pietrq 
fuori di città, nella quale entrò il Re fra le fe- 
stose grida di un’ immensa popolazione. 

Roma , dopo quattro secoli invasa e domina- 
ta da tante diverse nazioni , presentava allora 
un incredibile miscuglio di tutti i popoli del- 
l’universa : era la numerosa sua popolazione com- 
posta di Goti , di Longobardi , di Affricani , 
di Spagnuoli, d’ Alemanni , di Unni, di Gre- 
ci , di Galli e di Franchi confusi coi Romani. 

Un Guerriero nordico , un Gallo, un altro 
Brennò compariva di nuovo in armi fra le sue 
mura , non più qual distruttore, ma come libe- 
ratore : egli portava sulle bilance della giusti- 
zia n<?n più la spada , ma l’ olivo j e nel gior- 
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•no di questo trionfale ingresso, Carlo udì in sua 
lode canti in ogni lingua dagli uomini di ogni 
nazione. 

Il Re volle essere esattamente informato delle 
ultime sommosse e dello stato attuale delle opi- 
nioni 5 e dopo aver speso otto giorni in quest’esa- 
me , convocò nella chiesa di Sau-Pietro l’ assem- 
blea del Clero e dei Grandi : si pose il Pon- 
tefice al fianco di lui ; i vescovi e gli abati 
si assisero ; il rimanente del Clero, noni che' i 
Nobili francesi e romani , si tennero in piedi. 

Disse Carlo all’ assemblea , averla esso con- 
vocata innanzi P altare di san Pietro per giu- 
dicare P orribile attentato commesso contro il 
vicario di Gesù Cristo. È accusato , diss’ egli, 
il sovrano Pontefice dei più enormi delitti} il 
Papa vuole , per l'onore della Chiesa , della 
Cattedra pontificia e di tutti i Cristiani , che 
si faccia l' esame della sua' condotta intorno 
alle colpe che gli vengono imputate ; invilo 
tutti coloro che vorranno presentarsi come ac- 
cusatori a parlale per dar prova dei delitti che 
gli sono apposti. 

Se si crede ad Eginardo e ad Anastasio, nes- 
suno osò , o volle sostenere le accuse , e tutti 
i prelati dichiararono che ad essi non si aspet- 
tava il giudicare il Capo della Chiesa. 11 Papa, 
soddisfatto di Tjuesta risposta , disse : Che, fe- 
dele agli usi de' suoi predecessori , e non vo- 
lendo lasciare alcun ombra sullo sua innocen- 
za , uvea* determinalo di presentare all' assem- 
blea la compiuta sua giustificazione. , v 

Fu sciolta P assemblea, e nel dimane si adu- 
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nò di nuovo ; la chiesa era piena di popolo , 
ed il Papa salito alla tribuna « e posta la ma- 
no sul libro degli Evangeli, si espresse nei se- 
guenti termiui , rapportati dal Baronie: A tut- 
ti è noto , miei carissimi fratelli , che alcuni 
perfidi , che si sono dati a conoscere miei ac- 
caniti nemici tentarono di macchiare il mio no- 
me , accagionandomi dei più orrendi delitti. 

Il serenissimo re Carlo è venuto a Roma coi 
Vescovi e coi Signori dei suoi Stati per con- 
vincersi della verità o della falsità di tali im- 
putazioni. Ed io , Leone , pontefee della San- 
ta Chiesa Romana , senza essere costretto da 
alcuna sentenza al passo eh' io fo , senza es- 
servi obbligato da veruno j ma di piena mia 
spontanea volontà , giuro in vostra presenza , 1 

davanti a Dio che vede la mia coscienza , al 
cospetto degli Angeli , ed a' piedi del Prin- 
cipe degli Apostoli , che giammai non ho nè 
commessi , nè ordinati i delitti di cui vengo 
accusato : e ne chiamo in testimonio quel Dio 
che deve giudicarci tutti Non v ha legge che 
mi costringa a questa dichiarazione , nè voglio 
che la mia condotta in questa circostanza di- 
venga una consuetudine nella Chiesa , nè che 
i miei successori ed i miei fratelli , i vescovi , 
si considerino in avvenire come vincolati da que- 
st' esempio : il solo mio fne è quello di dis- 
sipare affatto negli animi vostri i sospetti che 
t iniquità avesse potuto conti o di me suscitare. 

Il Popolo rispose a questo discorso con vive ac- 
clamazioni , e il Clero con voti e preghiere per 
la prosperità del Pontefice. Pasquale t Campulo 
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furono condannati a morte ; ma il Papa sup- 
plicò il Re di concedere loro la vita j e sic- 
come erano nipoti di Adriano, e Carlo era na- 
turalmente propenso all’ indulgenza , non altra 
pena ebber essi che l'esilio: in tal modo tor- 
nò la tranquillità in Roma, e la pace alla Chiesa. 

Un mese dopo , il Re andossene alla basilica 
di san Pietro per celebrarvi il Natale. Egli , 
per le premurose insinuazioni del Papa , «’ era 
vestito dell’ abito di patrizio : immenso era nella 
chiesa il concorso del popolo. Nel punto cbe 
stava ginocchioni il Re davanti l’ altare, il Pa- 
pa se gli avvicina , e gli pone sul capo una 
ricca corona ; allora tutto il popolo grida : Vi- 
va Carlo sempre Augusto , grande e pacifico 
imperatore dei Romani , incoronato da Dio v 
possa egli esser sempre vittorioso / 

Carlo stupisce, si oppone, e ricusa 1* impe- 
ro , mostrandosene in tal modo sempre più de- 
gno ; viene egli circondato , affollato e condot- 
to sopra il trono già preparatogli: coli il som* 
ma Pontefice versa sulla testa del Monarca l’Olio 
santo , rendendogli quegli stessi omaggi che tut* 
ti gli altri Cesari ricevettero dai suoi predeces- 
sori , cioè , giusta l’espressione di tutti gli au- 
tori di quel tempo, ch’egli si prosternò avan- 
ti di lui , e C adorò : poiché i Romani ed i 
Greci erano già da lungo tempo diventati tan- 
to servili, che l’omaggio ai principi aveva pre- 
so il nome di adorazione ; i popoli liberi ama- 
no i loro Capi , gli schiavi adorano i loro pa- 
droni. j ' ; 

Nello stesso momeuto il Papa dichiarò a Car- 
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lo che da indi in poi , invece del titolo di pa- 
ttizio de’ Romani , avrebbe egli quello d’impe- 
ratore e d’ Augusto ; finalmente gli presentò il 
paludamento imperiale , e Carlo , più decorato 
dalla sua gloria che dalla porpora , tornossene 
dalla chiesa al palazzo , seguito da immenso po- 
polo che faceva eccheggiar 1’ aria di festose ac- 
clamazioni , soventi volte comandate , ma allo- 
ra probabilmente sincere. 

La timida moltitudine vedeva nella potenza 
di "Carlo un fermo sostegno , un mallevadore 
della pubblica tranquillità , e , se ancora v’ave- 
\a in Roma qualche anima romana , credeva 
risuscitarne 1’ antica gloria , gridando un Cesare 
é coronando un eroe. 

Nella stessa’ giornata fu esposta al pubblico 
un’ immagine dell' Imperatore : questa ricevette 
le adorazioni ed il giuramento del popolo. Ci 
assicura Eginardo , che Carlo ignorava i divi- v 
saia enti dei Papa ; che vedendosi gridalo im- 
peraiote provò e -pena e sorpresa \ e che se aves- 
se potuto prevedere quest' avvenimento , non 
ostànte la solennità del giorno , non sarebbe 
andato alta chiesa. Strana ed inverosimile mo- 
destia, che avrebbe guidato Carlo a rifiutare il 
titolo- $ imperatore dopo averne conquistato ed 
esercitato il potere. 

Comunqne la cosa sia , o Carlo credesse que- 
sta dissimulazione necessaria per persuadere alla 
Corte di Costantinopoli ch’egli era stato forzato 
dai Romani a- prendere la corona , o eh’ ei non 
volesse mostrare , come crede Mezerai , di ri- 
evèrè dai - Papa- questa corona che pretendeva 
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dovuta soltanto alla sua spada ; (i) è fuor ’di 
dubbio che il nuovo Imperatore 1 affettò qualche 
sorpresa ed anche collera 1 j ma non tralasciò però 
di largheggiare c«>l Papa in contrassegni di viva 
amicizia e di ricchi doni, già da lungo tempo 
preparati. 

Un mosaico di que’ tempi, conservato fino ai 
dì nostri , consacra la memoria dell' incorona- 
zione di Carlo : questo rappresenta San Pietro 
assiso in trono ohe tiene in mano le chiavi del- 
la Chiesa \ alla sua diritta , Leone prosternato 
riceve il pallio ; alla- sinistra vedesi , Carlo ge- 
nuflesso che accetta lo stendardo di Roma. Al 
di sopra del Pontefice leggonsfi le seguenti pa- 
role : scmctissimus Dominus nòstcr Leo papa 5 
e sopra la testa di- Carlo : Domino nostro Ca • 
roto regi. 

Dopo che ricevè il novello Imperatore il 
giuramento del Papa e dei Romani , nfe pro- 
nunciò uno pur egli , di cui Sidonio da Padova 
ritrovò la formula nel sedicesimo secolo , inscrit- 
ta in un vecchio Rituale : Io , Carlo , come 
imperatore , prometto e giuro innanzi a Dio 
ed al santo t apostolo Pietro , che voglio et sere 
il protettore ed il difensore di questa santa 
Chiesa romana in tutte le sue bisogne , confor- 
memente alle mie cognizioni ed al mio potere , 
finché Dio mi darà il suo aiuto. 

In tal modo il trono d’ Occidente , trecento 
cinquantanni dopo la deposizióne d’ Augustolo , 

: £ - - ntj, j . t 

tuww» twvwvvw 

(1) Interpetrazpone assai piò strana , di quel che sia la 
prima. ( Nota del R. Rtv: ) 
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fu rialzato da Carlomagno. Questo celebre Prin- 
cipe era stato privilegiato di lutti i doni di na- 
tura , e si conciliava, del pari ammirazione e 
colla maestà della persona , e colla vastità del- 
l’ ingegno , e coll’ eloquenza , e colla bellezza- 
rutto era grande in lui ; e quindi può conce- 
pirsi quale profonda impressione dovesse produr- 
re 1’ aspetto del nuovo Imperatore su di una cit- 
tà cotanto ricca di gloriose memorie , e su* di 
quel Popolo- re f il quale , conservando ancora 
nella sua decadenza attuale l’orgoglio della gloria 
passata, credeva di vedere in Carlomagno i suoi 
re e i suoi consoli , i suoi dittatori e i suoi Cesa- 
t li , e gli antichi trionfi e gli antichi trionfatori. 

Al valore e ai grande ingegno degli eroi del-, 
la Storia congiungeva Carlo la forza prodigiosa 
e la statura quasi colossale degli ero» della Fa- 
vola. Egli era alto, dicesi, più di sei piedi ; 
la sua carnagione era di una candidezza mera- 
vigliosa , il naso aquilino, l’occhio pieno di fuo- 
co , Ja fisonoraia aperta , il portamento maesto- 
so , jl sorriso grazioso e dolce ; sebbene si fos- i 
se, un poco impinguato, e che la parte superio- 
re della testa fosse alquanto piatta , pure la giu- 
sta proporzione che trovavasi in tutte le parti 
del suo corpo dava al tutto una maschia e no- 
bile bellezza , che al primo vederla inspirava 
sorpresa e venerazione. * 

La sua voce mancava di forza , sebben fosso 
chiara e dolce ; e questo stesso difetto aveva il 
merito di temperare la severità del suo aspetto: 
i suoi lineamenti imponeano riverenza) e le sue 
parole si cattivavano amore» 
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Nato nel campo , e fedele ai costumi della 
sua patria , preferiva sempre 1 ’ abito semplice dei 
Francesi all’elegante e ricco vestimento dei Ro- 
mani: ordinariamente sopra una camicia e sopra 
mutande di lino portava calzoni di lana, ed una 
tonaca guernita di seta ; le gambe erano strette 
con benderelle che congiungevansi alla calzatu- 
ra ; nell’inverno le •spalle ed il petto tenea co- 
perte con una giubba di pelle di lontra e con 
un mantello di Venezia , nel quale tutto s’ im- 
bacuccava 5 la sua larga e famosa spada , più 
brillante per le imprese che per 1 ’ elsa d’ oro 
di semplice lavoro , stava pendente da una tra- 
colla ricamata : solo nelle feste solenni e nel ri- 
cevimento degli ambasciatori portava una spada 
tempestata di diamanti. 

Qualunque abito , alla foggia straniera inco- 
modavalo e gli spiaceva: due volte solamente, 
per far cosa grata ai Romani , e per deferenza 
al sovrano Pontefice , acconsentì di prendere la 
porpora imperiale , ,la clamide e il coturno ro- 
mano. 

Nella Francia , allorquando interveniva alle 
processioni nelle grandi solennità , portava una 
tonaca tessuta d' oro , una calzatura ricca di 
pietre preziose , ed ornava la testa di un ma- 
gnifico diadema risplendente d’ oro e di diaman- 
ti ; nella sua vita ordinaria il vestimento poco 
differiva da quello dei Franchi della classe co- 
mune. 

Sempre fu egli sobrio e temperante , fino a 
mostrare un certo ribrezzo per 1 ’ ebrietà che , 
a detta sua , degradava l’ uomo $ tollerava con 
Sx. di Fr. T. V . 4 
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pena il suo stomaco l’astinenza ed il digiuno; 
la sua tavola <T ordinario consisteva in quattro 
vivande, e preferiva a tutte la carne arrostita , 
e la salvaggina che i suoi cacciatori gii porta- 
vano sullo spiedo. Non beveva questo Principe a 
pranzo che tre o quattro volte; rarissimi erano 
i sontuosi banchetti , ai quali ammetteva nume- 
rosissimi convitati; 

Durante il tempo del suo pranzo gli si leg- 
gevano le storie degli uomini illustri dell’ anti- 
chità , i canti guerreschi degli eroi Fraudi i e 
Germani , di cui aveva fatta compilare la rac- 
colta , e frequentemente ancora le Opere di 
sant’ Agostino. 

Dopo il pranzo spogliavasi, e dormiva due 
o tre ore ; nel corso della notte molte volte si 
alzava per attendere agli affari : i suoi più in- 
timi amici erano ammessi alla sua presenza men- 
tre egli si vestiva. Permetteva CarlouJagno che 
ad ogni ora del giorno, per gli affari urgenti, 
il conte del palazzo introducesse le persone ch’e- 
gli doveva ascoltare e giudicare. Allora egli 
pi-Qnunciava ie seutenze come se assiso fosse nel 
suo tribunale. • ‘ 

Nel mattino distribuiva gli ordini per la gior- 
nata agli ufficiali del suo palazzo , e regolava 
le occupazioni de’ suoi ministri. La sua eloquenza 
era facile e copiosa ; spesso favellava iu latino 
nelle pubbliche assemblee, ed intendeva perArt- 
tameute il greco. Finalmente Carlo , educato 
nelle scienze e nelle lettere da Alcuiuo e da 
Pietro da Pisa , era abbastanza instruito nella 
vettorica perchè gli si potesse rimproverare d’a- 
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verne alcuus volta abusato. Questa critica os- 
servazione sulla sua viva tendenza alle contro- 
versie è la sola ombra che apparisca nel ritrat- 
to lasciatoci da Eginardo, ministro, storico, 
amico e dipintore fedele di quel sommo Mo- 
narca. 

11 racconto delle imprese militari di Carlo- 
magno ci ha dato a conoscere il conquistatore ; 
Eginardo ci ha fatto il ritratto dell 1 uomo ; i 
suoi regolamenti ed i suoi Capitolari ci faranno 
giudicare il legislatore. 

Capo di una nazione valorosa , facilmente po- 
tea Carlomagno esser vincitore : la gloria della 
legislazione offriva ancora a questo celebre Prin- 
cipe palme più durevoli ed ostacoli più nume- 
rosi. Così , a mal gradfb di tutti i rimproveri 
fatti alla memoria di questo Monarca perchè la- 
sciava imperfette ed anche un po’ barbariche le 
sue instituzioni , tutti i saggi di tutti i tempi 
lo decantarono più grande per le leggi che per 
Tarmi. 

La posterità ammira in esso piuttosto il re in- 
struito, il quale, in un secolo di fanatismo , osò 
reprimere i vizii del Clero ; il Capo di una bel- 
licosa e sfrenata Nobiltà , che si diede a pro- 
teggere confra di essa la libertà del popolo ; 
e la gran mente che seppe diffondere nel seno 
della barbarie i germi del vivere civile : anzi 
che il Capo fortunato di una nazione guerriera 
e disciplinata , vincitore di selvagge tribù , le 
quali non dpponevangli che enormi ammassi di 
uomini senza unione , un coraggio sfrenato , c 
soldati senz’ armi. ■ ‘ 
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Da tutti gii scrittori filosofi fu Carlomagno 
accusato di un fanatismo il quale era piuttosto 
vizio del secolo che suo 5 è però vero che que- 
sto grand’ uomo non potè salvarsi del tutto da 
tal contagio. Non è possibile il preservarsi af- 
fatto dalle opinioni , dai costumi, dagli errori 
dei proprii contemporanei ; è abbastanza per la 
gloria , e molto più per 1 ’ umanità , il sapere 
dominare gli uomini del suo tempo , far argi- 
ne in qualche modo al torrente che si segue , 
e moderare le passioni alle quali si partecipa. 

La stirpe carlovingia doveva in parte il tro- 
no e l’impero all influenza della Santa Sede 
e del Clero sugli animi. Carlo non poteva dis- 
simularlo a se stesso , e doveva temere che le 
stesse armi le quali avevano fondata la nuova 
potenza non la crollassero nel caso eh’ egli aves- 
se voluto rigettarle dopo essersene valso : tutto 
ciò ch’ei potè fare , fu dunqne di limitare fra 
giusti confini la propria gratitudine per questa 
classe divenuta di già tanto potente ed ambi- 
ziosa. 

11 Clero era stato spogliato dall’ avolo suo ; 
ed egli restituì ad esso nelle decime 1 ’ equiva- 
lente dei beni perduti j 1 ’ ammissione dei Ve- 
scovi nelle assemblee soddisfece al loro orgo- 
glio, e adempiè pure alle mire di lui , ponendo 
nei Parlamenti un contrappeso all’ ambizione dei 
Nobili , ed introducendo in tal modo nelle de- 
liberazioni uno spirito meno ardente e forme piu 
regolari. . 

Sollevati i papi dalla tema dei Longobardi , 
dalle concussioni degli ^sarchi e dal giogo ti- 
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rannico (lei despoti dell’ Oliente , dovettero a 
Carlo la propria indipendenza ed i primi fon- 
damenti della loro autorità temporale ; ma , do- 
po essersi in tal modo sdebitato di quanto cre- 
deva dovere alla Chiesa , 1’ Imperatore pensò 
giustamente , e provò eli 1 egli avea il diritto 
di non più mostrare debolezza col Clero'; e ri- 
solvette quindi di reprimerne 1’ ambizione , di 
toglierne i vizii , di riformarne i costumi. 

Da lungo tempo più non istava questo Clero 
ristretto , come all’ epoca di Clodoveo , nei so- 
li doveri del suo santo ministero ; più quasi 
non presentava al popolo modelli di scienza e 
di virtù : strascinato dai selvaggi costumi dei 
Franchi , immischiato nei maneggi dei cortigia- 
ni e dei leudi , ora incendiario , ora vittima 
delle loro discordie , corrotto dai loro esempli, 
e troppo arricchito dai loro doni , era caduto 
nell’ ignoranza e nei vizii grossolani della bar- 
barie. 

Finalmente, quando Carlo Martello gli tolse 
una parte dei beni, poiché, non combattendo, 
bisognava che col danaro almeno contribuisse a 
pagare le spese della guerra intrapresa contro i 
Musulmani , fu veduta la maggior parte dei ve- 
scovi e degli abati brandire le armi per Sfuggi- 
re a quegli spogli che temevano poco meno .del- 
la scimitarra de’ Saraceni. 

. Da quel momento appena può scorgersi qual- 
che leggiera differenza di costumi, di vita, di 
lisi fra il sacerdote ed il laico ; i prelati , gli 
abati , dediti al par dei Grandi al lusso , al vi- 
no , alle donne , si abbandonavano , com’ essi, 
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appassionatamente agli esercizi! del campo , ai 
disordini della guerra , ai piaceri della caccia, 
all’ambizione delle Corti ed alle pompe mondane. 
Vestivano abiti sontuosi, portavano speroni d’oro, 
larghe spade appese a magnifiche cinture ; la 
credenza loro s’era fatta superstizione ; il loro 
culto quasi idolatria: ponendo ila un lato le ve- 
rità evangeliche , troppo incomode a i le loro pas- 
sioni , non avevano conservate che le pratiche 
superstiziose , con le quali nella credulità dei 
popoli fondavano la loro autorità e la loro ric- 
chezza (1). 

Furono tali e tanti i disordini , che eccita- 
rono in fine il disgusto e forse 1 ’ invidia dei 
Grandi , i quali presentando a Carlomagno una 
supplica per porvi riparo. Noi ti domandiamo 
ginocchioni , gli dicevano essi , che i vescovi e 
gli abati vengano per l'avvenire dispensati dal- 
C andare alta guerra quando noi li seguiamo 
contro il nemico , e che debbano restarsene nel- 
le proprie diocesi , non ad alito intesi che al 
loro santo ministero ', che imitino ftlosè , e sol- 
levino le mani al Cielo nel tempo delle batta- 
glie : ci saranno più utili colle preci che colle 
armi. Se noi non vogliamo che i preti s' immi- 
schino coi nostri soldati a combattere , credi 
che non ci move la speranza di appi ojìllarc del- 
la loro inazione per impossessarci dei loro bc- 

wxwxw xwjxxxxx 

(1) L' inesattezza di questi caratteri attribuiti incene- 
rale al Clero, e che non appartennero se non a pochi, 
è l' effetto della prevenzione che ha tante volle .manife- 
stata fautore toiiUo de’ preti. ( tSota del K. fiev. ) 
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ni : anzi che volerli usurpare , noi qui giuriamd 

di volerli difendere (i). . 

Pronunciate queste parole , ileuni, giusta il 
costume , confermarono le promesse e la rinun- 
cia a qualunque spoglio di beni ecclesiastici , 
gettando a’ piedi del Re alcune paglie che ave- 

vano fra le mani. . 

Carlomagno , accogliendo una domanda proba- 
bilmente suggerita dai suoi consigli , proibì con 
un Capitolare , che nessun prete , fuorché quelli 
necessarii pel servizio divino , non potesse p u 
entrare ' nell' esercito j e ad un tempo dichiaro 
che , alieno dal volere con questa proibizione 
recare pregiudizio alla dignità dei vescovi , a - 
vrebbe tanti più onorali , quanto più si atter- 
rebbero scrupolosamente ai loro doveri. 

Con un’altra disposizione rinunciò formalmen- 
te a disporre, come i suoi predecessori , dei be- 
- ni appartenenti ai monasteri. Un altro Capitola- 
re stabilì che le chiese più non servissero di 
asilo ai malfattori condannati a morte j e se 
non permise che venissero di colà strappati vio- 
lentemente , vietò almeno che si somministrasse 
ad essi nutrimento. 

Questo Principe , altrettanto scaltro e furbo 
che ardito , solleticava P ambizione nel punto 
stesso che la reprimeva: sembravagli oppoituna 
V autorità del Clero per dirozzare ed ammollire 

.\uw' »vww 

(1) Tutte queste suppliche del popolo han forza di ma- 
ni l'i'stare assai più la sua modestia , e il suo rispetto ver t 
so la religione , che la corruzione de’ suoi ministri. (. no- 
ta del R. Rev. ) 
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i popoli conquistati ; e a questo fine fondò e 
dotò riccamente in Germania i vescovati di Min- 
den , di Verden , di Osnabrucco , di Brema e 
di Paderbona. 

Dalle sévere disposizioni di un Capitolare pub- 
blicato nel 789 era stata ordinata la degradazio- 
ne di qualunque prete il quale avesse più mo- 
gli , o concubine 5 e ciò che dà una giusta idea 
dei costumi di que 1 tempi , è il non venire dal- 
la stessa legge neppur fatta parola dei preti che 
avessero una sola moglie. 

Convien credere che le monache menassero 
allora una vita niente meno scandalosa di quella 
dei prelati : giacché Carlomagno con un Capi- 
tolare emanato nel 794 proibisce alle abbattes- 
se di esercitare /’ officio del vescovo ; agli abati 
di mutilare i monaci, o di contrattarne a prezzo 
la vestizione ; ai canonici ed ai religiosi di fre- 
quentare le bettole ; alle religiose di scrivere let- 
terine galanti \ ed agli uni ed alle altre di non 
ammettere nelle loro case nè giocolieri nè istrio- 
ni. Finalmente nell* anno 8 i 3 pubblicò l’ Impe- 
ratore una legge per proibire ai preti di ven- 
dere i sacramenti e la predicazione , ai vesco- 
vi d' imporre contribuzioni al lor Clero , e di 
condannare i preti alle ammende. 

I pellegrinaggi erano la passione di quel se- 
colo , 1 ’ aurora delle Crociate *, e venivano ri- 
guardati come una sufficiente espiazione di ogni 
peccato , ed anche di ogni delitto , mentre di- 
ventavano il pretesto di numerosissimi abusi e 
degli eccessi i più grandi. Loda il saggio Egi- 
nardo a questo proposito la moderazione di Car- 
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lomagno , il quale non aveva fallo , dice l’au- 
tore , che quattro pellegrinaggi a Roma , men- 
tre il califfo Aaron- Alraschild ne aveva falli 
otto alla Mecca. 

Scorgevasi allora un immenso numero di pel- 
legrini fanatici , chiamati Mangous o Romei , 
che correvano' le strade maestre ignudi e cari- 
chi di catene. L’ Imperadore tolse questi abusi, 
ed obbligò ancora i Benedettini , allora licen- 
ziosi-simi , a sottomettersi alle regole prescrit- 
te dal loro fondatore. 

Sapeva questo gran Principe che le lezioni 
date fra le tenebre rimangono inutili: quindi die- 
de opera con ogni sforzo per indurre il Clero ad 
iqstruirsi , e poiché allora il latino era quasi del 
tutto dimenticato, Ordinò ai Vescovi di tradurre 
le più scelte Omelìe in lingua tedesca e romana. 

Elevandosi al di sopra del suo secolo , e sde- 
gnando imitare i greci Imperatori , che popo- 
lavano di monaci i deserti , spopolavano i cam- 
pi di soldati , e non formavano le legioni che 
di Barbari , proibì. nell’ 806 e nell 1 8 i 3 di ri- 
cevere nessun monaco nei conventi senza il per- 
messo dell ’ Imperatore , di ordinare alcun pre- 
te prima di treni' anni , e di dare il velo a 
nessuna fanciulla prima dei venticinque. 

Coll’ intendimento di togliere alcune inutili 
spese , di reprimere 1 ’ ambizione del Clero , e 
di porre limiti all’ aumento delle ricchezze di 
un Corpo che non muore giammai (1), sopprcs- 
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(1) Il Sig. Segur avrebbe dovuto dire piuttosto: d’ un 

corpo che non avrebbe dovuto morire giammai. Volendo 
• 
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se con un Capitolare del 789 il battesimo delle 
campane , vietò ai vescovi il passaggio da una 
sede inferiore ad una maggiore , c prescrisse 
che dopo la loro morte la Chiesa ereditasse i 
beni da essi acquistati , e la famiglia il pa- 
trimonio (1). 

Pretendendo seguitare l’esempio di Gesù Cri- 
sto , la maggior parte dei vescovi avea creati 
de’ corepiscopi per rappresentare presso loro i 
settautadue discepoli. Carlomagno abolì que- 
st’abuso di potere, ma ne venne in parte elu- 
sa la legge *, ed ai corepiscopi sostituirono i gran 
vicarii. 

Le pubbliche assemblee spaventano i re dap- 
poco j Carlomagno riponeva in esse la sua for- 
za , e col soccorso di quelle e in nome della 
volontà nazionale esercitava un grande ed utile 
potere : presiedevale saggiamente , consultavale 
con affabilità, le ascoltava senza fastidio , e co- 
mandava ad esse più colla persuasione che col- 
la autorità. 

Per questa ragione anche i Concilii dimostra- 

%/vwvw* UlVWMft 

infatti esser fedele ad una religione , è necessario ricono- 
scere l’esistenza d' un Clero; e rinunciando ali'*autoiità 
de' ministri , si deve rinunciare altresì all’autorità stessa del 
culto. ( Nota del R. Rev. ) 

(1) Non sappiamo se a que’ tempi i re avessero otte- 
«nuta autorità anche contro a’ riti ricevuti, ed approvati 
dalla Chiesa. Se ciò fosse vero , com' è del tutto assur- 
do, potrebbe Carlo essere difeso da tutta l’incongrnenza del 
suo capitolare. Del resto in esso può riguardarsi unica- 
mente agli abusi, e non alla disciplina ricevuta, e circa 
il battesimo delle campane , e circa il passaggio da una 
sede inferiore ad una superiore. ( Nota del R. Rev. ) 
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vano per esso la più grande condiscendenza , e 
non poche volle il pregarono a compiere , od 
a modificale i loro decreti. Egli aggiunse a 
quelli dei cinque Concilii questa osservabile di- 
sposizione : Si assumeranno accurate informa • 
zioni , se vero sia che nell' Austrasia qualche 
prete riceva denaro per discoprire i ladri , ri- 
velando le confessioni. 

Fa meraviglia che un Principe tanto risoluto 
ed accorto non abbia compreso qual disordine 
tosse lo spogliare i tribunali laici d’ una auto- 
rità per aumentare a lor pregiudizio quella della 
giustizia ecclesiastica. Nel trecentesimo sessage- 
siiuoterzo Capitolare 1’ Imperatore dichiara che 
in qualunque Siasi lite , allorquando t una del • 
le parli contendenti vorrà portarla davanti al 
vescovo , a malgrado dell' opposizione dell' al- 
tra , il vescovo giudicherà la causa. 

Le leggi dello stesso Principe decidevano che 
il testimonio di un solo vescovo basterebbe per 
p ovaie che un conte uvea giudicato contro la 
legge} e nello stesso tempo , bisognava , secon- 
do i casi , avere quaruntasetle ed anche set- - 
tantadue testimoni per condannare un vescovo. 
Ciò che , senza giustificarlo , spiega questo erro- 
re si è , che allora i vescovi , serbando ancora 
nelle loro forme giudiziarie qualche vestigio del 
dritto romano , inspiravano a Carlo maggior fi- 
ducia che non i suoi duchi ed i suoi conti , 
magistrati armati , giudici ignoranti e capric- 
ciosi , che soventi ■ volte non troncavano altri- 
menti i nodi della questione che colla spada. 

1 compensi dati al Clero colla decima erano 
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la riparazione dei colpi politici di Carlo Mar- 
tello. Prima di Carlomagno , dice Montesquieu, 
predicavasi in favore della decima $ dopo il 
suo legno venne comandata. L introduzione di 
questa gabella incontrò per parte dei irranchi 
un’ ostinata opposizione ; ma i preti seppero ap- 
profittare del terrore cagionato da una generale 
carestia. Un angelo , essi dissero , apparendo 
nell' aria aveva gridato che il rifiuto di pa- 
gare alla 'Chiesa ciò che le si doveva , chia- 
mato avea sulla nazione un tanto flagello. 11 
•popolo vi prestò tede : avea egli resistito al- 
T autorità , ed obbedì alla superstizione (i). 

Fu la decima divisa in quattro parti : la pri- 
ma destinata al vescovo 5 la seconda al Clero j 
la terza ai poveri j la quarta al mantenimento 
delle chiese. 

La proibizione fatta al clero di portare le armi 
era conforme all’ Evangelo ed alla ragione ; ma 
feriva la vanità , le passioni , i costumi del se- 
colo. Il Clero ne fu irritato , e la riconoscen- 
za cedette i) posto alla ingratitudine : il conqui- 
statore dell’ Alletnagna e dell’Italia , il propa- 
gatore della Fede , il più potente monarca del- 
1 ’ Europa , fu costretto a giustificarsene in fac- 
cia ai preti. 

In fòrza , scriveva Carlo ai vescovi, di una 
malignità degna del Demonio alcuni mal in- 

(1) I lettori si ricorderanno di quanto abbiamo più vol- 
te avvertito su questo nome di superstizione usurpato 
dall’ autore contro tutti i prodigi , senza addurne conte- 
stazione alcuna. ( JSota del H . Ree. ) 
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lenzionati mi attribuirono la volontà di offen- 
dere la dignità del Clero , e di nuocere a ’ suoi 
temporali interessi , pubblicando una legg$ do- 
mandata da lui stesso , e proibitiva ad. esso 
di portare le armi. Sono i miei sentimenti con- 
trarii . a quelli che mi vengono attribuiti ; e 
credo fermamente che il Clero diverrà tanto 
piu rispettabile , quanto sarà più attaccato al 
suo divino ministero. 

Se si volessero conoscere pienamente le ma- 
lattie dominanti in un paese , basterebbe fermar 
lo sguardo sulla lista delle medicine pm usi- 
tate : così col mezzo dei Capitolari , delle leggi 
e dei regolamenti, di Carlomagno si conoscono 
perfettamente tutti i vizii e lutti gli abusi che 
signoreggiavano a quei giorni ; e (i) siccome 
questo Principe, piuttosto Capo che padrone di 
un Clero ambizioso e di una Nobiltà irrequieta, 
era possente più in forza dell’ ingegno che dei 
diritti , così il reggiamo aver egli combattuto 
le pretensioni , le usurpazioni , le sregolatezze 
di queste due classi privilegiate , meno cogli 
ordini che coi consigli , e qualche volta anco- 
ra con satiriche proposte. 

Rispettarono i secoli quelle che egli indiriz- 
zava a molti vescovi ed a molti abbati. Noi vo- 

\ 

. gliarno , diceva egli , interrogarvi perchè ci fac- 

nwwv uvwvw 

(i) Sul metodo stesso il Sig. Voltaire rimprovera agli 
Ebrei il delitto-' di bestialità perchè l’avea proibito Mosè. 

Se possa valere questa forma rii ragionare presso uno 
•torico di tanto merito, coni’ è appunto ilSig.Segur, po- 
tranno a loro arbitrio deciderlo i saggi lettori. ( Nolo 
del R, Rev. ) 
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date conoscere veramente quello che intendia- 
te quando ci dite d'avere abbandonato il Mon- 
do , e come possano distinguersi tra voi coloro 
che r abbandonarono difatto , e quelli che so- 
no ancora ad esso affezionati. Consiste ciò 
forse soltanto nel non aver moglie , e nel non 
essere armali ? Han rinuncialo al Mondo colo- 
ro che tutto giorno si studiano con ogni sor- 
ta di modi e di artifcii d' accrescere i loro 
possedimenti ? Quelli che , per lo stesso moti- 
vo , or minacciando V inferno , or promettendo 
il Cielo , cercano di persuadere tanto ai po- 
veri , quanto ai ricchi , agli uomini semplici 
e sprovveduti di scienza e di previdenza , il 
diseredare le proprie famiglie , e lo spogliarle 
di ciò che ad esse appartiene ? 

Si dirà che abbia abbandonato il Mondo chi 
per cupidigia dell' altrui compra testimoni sper- 
giuri , si volge a giudici inonesti per consegui- 
re , mediante le costoro decisioni , quelle pro- 
prietà alle quali la giustizia non gli dà verun 
diritto ? 

E che pensare di coloro che , sotto il pre- 
testo di un ardente amore per Dio , pe' Santi 
e pei Martiri , trasportano ad ogni tratto os- 
sami e reliquie da un luogo alC altro , per un 
motivo di fabbricare nuove chiese destinate a 
raccorle e per indurre con ogni sorta di ar- 
gomenti ingannevoli gli abitanti dèlia diocesi 
à donare , o a lasciare per testamento ricchis- 
sime proprietà a queste chiese? . 

A questo modo colle pubbliche redarguzioni 
Carlo illuminava il popolo : di poi , sostenuto 
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dall’opinione generale, potea più facilmente ot- 
tenere dalle assemblee 1* ammissione delle sue leg- 
gi sagge e riformatrici (i). 

Trionfando in tal modo dell’ amor proprio 
colla volontà generale , rinnovò le sue severe 
proibizioni con un Capitolare nel quale dice in 
nome della nazione : Coll opinione di tutti i no- 
stri feudatarii e vescovi , proibiamo a tutti i 
servi di Dio il portar l armi ed il combatte- 
re : nessuno potrà seguire C esercito tranne quel- 
li necessarii per la celebrazione della messa , 
e per portare le reliquie : uno , o due vescovi 
e qualche vecchio cappellano basteranno per 
questo servigio. Non devono i preti spargere 
il sangue nè dei Cristiani , nè degli idolatri. 
Finalmente proibiamo ad essi di abbandonar- 
si ai piaceri della caccia , di allevare sparvie- 
ri o falconi , e di scorrere le foreste coi lor 
cani e coi loro cavalli. Tutti i popoli applau- 
dirono a questa legge , il Clero si tacque, e la 
eluse. 

Non erano i soli vescovi che opponessero un’ 
ostinata resistenza al bene che Carlomagno vo- 
leva operare: la licenza e l’orgoglio dei Gran- 
di frapponevano ad ogni passo ostacoli alle sue 
riforme 5 ed ebbe pur anche bisogno di tutta la 
sua fermezza per superare le opposizioni che 
qualche volta derivavano dagli stessi amici suoi. 

' Il più saggio fra quelli , Àlcuino , colmo de’ 
suoi benefica, l’astrinse un giorno ad usare se- 

%\V\\V\V%V1\\WV 

(0 Ci rimettiamo atta nota precedente ( Noia del 
R. Rev. ) ' i . > - 
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co lui un linguaggio severo , contrario alle sue 
inclinazioni ed abitudini. Teodulfo , vescovo 
d’ Orleans , avea pronunciata sentenza contro un 
ecclesiastico della sua diocesi , e lo avea con- 
dannato alla prigione : questi fuggì , ricoveran- 
dosi nella casa dei canonici di Troye's. li ve- 
scovo spedì un ordine , perciò fosse consegnato 
alla lòrza : i canonici rifiutarono ; ed Alcuino, 
loro abate , si fece a sostenerli , e pretese che 
il colpevole , essendosi ritirato nella chiesa di 
san Martino , si fosse con ciò appellato all’ Im- 
peratore ; egli domandava che 1’ accusato fosse 
ammesso ali’ udienza del Monarca , e che que- 
sti reprimesse la sacrilega audacia degli agenti 
del Vescovo, i quali profanata avevauo la san- 
tità deila chiesa di San Martino. 

Alcuino spedì due suoi antichi allievi , favo- 
riti dell’ Imperatore , e membri* della sua Ac- 
cademia , a presentargli le sue doglianze. Carlo 
rispose al Collegio dei canonici ed al loro aba- 
te con una lettera tanto più curiosa , in quan- 
to che dipinge i costumi d’ allora e il carattere 
del monarca : eccone alcuni passi. 

Teodulfo si lagna delle offese fatte a' suoi 
messi , o piuUQi to a sè stesso , e del disprezzo 
con cui furono ricevuti gli ordini sottoscritti da 
noi, perchè gli fosse consegnato un certo ec- 
clesiastico condannato e fuggito dalle prigioni. 
Noi pensiamo di non aver ordinata cosa alcu- 
no . , come voi mostrate di credere , la quale 
sia contraria alla giustizia. 

Noi abbiamo voluto che ci sia letta una se- 
conda volta la lettera di Teodulfo e la vostra: 
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2 mesta seconda ci sembra dettata con più col- 
era , ed in nessun modo condita di cristiana 
carità : voi pretendete che il colpevole , accu- 
sando il suo vescovo , possa essere ammesso a 
presentare le sue lagnanze , (piando tutte le 
leggi proibiscono che un reo ardisca di accu- 
sarne un altro. Voi l'avete ciò nulla di me- 
no ricovralo e protetto , di modo che voi de- 
ste , sotto il pretesto di appellarne all' Impe- 
ratore , ! occasione ad un uomo giudicato c 
condannato pubblicamente di formare un accusa. 

Voi citate k ! esempio di san Paolo , rimesso 
dal principe di Giudea al giudizio dell' impe- 
ratore : quest'esempio non fa al caso. L'Apo- 
stolo san Paolo non era stato che accusato , 
non giudicato ; il vostro infame ecclesiastico 
era giudicato e posto in prigione : egli ha con- 
travvenuto alle leggi , e giammai non sarà co- 
me san Paolo ammesso dinanzi all' Imperatore. 

Noi ordiniamo che sia di nuovo consegnato 
al suo giudice , e rimesso nella prigione , sia 
eh' ei dica , o non dica la ventà ; il solo suo 
giudice potrebbe condurlo innanzi a noi. Ma 
ciò che soprattutto ci sorprende si è , che vi 
sia caduto in pensiero di opporvi ai nostri or- 
dini , alla nostra podestà , quando , giusta 
gli antichi costumi e le disposizioni delle leg- 
gi , gli ordini dei re debbono aver valore , e 
nessuno può aver diritto di disprezzare le loro 
ordinazioni. 

E cosa strana che voi abbiale mostrato mi- 
nor riguardo per gli ordini nostri che per le 
preghiere di uno scellerato : si direbbe che la 
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discordia e la violazione delle leggi e dei pri ìl- 
ei pii della carità sono esciti di prigione con 
quest ’ uomo. 

Voi vi qualificate per servi di Dio. Piaces- 
se al Cielo che fosse la verità : tuttavia non 
ignorate quante volte e con quanti giusti mo- 
tivi la vostra condotta è stata biasimata. V oi 
ora vi chiamate frati , ora canonici ; ma voi 
non seguitate alcuna delle loro regole. 

Colla speranza di rimettervi in riputazione 
vi avevamo dato una guida ed un Capo scelto 
in un paese lontano , perchè vi prestasse sag- 
ge lezioni e religiosi esempli : nostra aspet- 

tazione è rimasta delusa. Il demonio ha tro- 
valo in voi servitori \ egli ha seminata la ziz- . 
zanài nella vostra comunità , e voi avete tra- 
scinati ne ’ vostri trasporti ed errori i saggi ed 
i dottori stessi che dovevano reprimervi e ca- 
stigarvi. 

Dal nostro Commissario è recata a voi la 
nostra decisione ; nessuna : scusa scritta giusti- 
fi citerebbe la vostra resistenza : obbedite , ve- 
nite a presentarvi alla nostra persona , e con 
una convenevole' sflddi sf azione cancellate il com- 
messo delitto. Alcuino ubbidì , e riparò il suo 
torto. 

In quei giorni appunto tutti i metropolitani 
assunsero generalmente il titolo di arcivescovi , 
che pochi tra loro avevano per lo innanzi pos- 
seduto. 

CarJomagno , sempre fermò contro le usurpa- 
zioni di un Ordine sì potente, ristabilì ratifi- 
ca libertà nella elezione dei vescovi. Il suo ze- 
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lo per la religione non gl’ impedì giammai Ji 
dare lutti i provvedimenti necessari per far ri- 
spettare la sua autorità , e , duranti i sei mesi 
nei quali stanziò nella città di Roma , visse , 
parlò , giudicò , comandò , e vi regnò da so- 
vrano. 

Il potere temporale dei papi , anzi die essere 
conosciuto , non esisteva allora die nella confi- 
denza dei popoli e nell' autorità del santo mini- 
stero che essi esercitavano (1). La potenza del- 
l’Imperatore non era ancora cancellata dalla me- 
moria dei Rimani.: ciascuno ricordavasi die Co- 
stantino aveva esilialo Liberio e Felice ; che 
Onorio , Odoacre e Teodorico decidevano da 

P adroni le controversie relative alla santa Sede : 
elezione di Gregorio I era stata confermata 
dall’ imperatore Maurizio ; quella dei papi Se- 
verino e Conone da Eraclio e da Giustiniano II ; 
Giustiniano I aveva condannati come sudditi ri- 
belli i papi Silveno e Vigilio ; finalmente Ste- 
fano III , avendo domandalo a Costantino Go- 
pronimo e soldati e soccorsi , questo principe 
(- giusta le espressioni di Anastasio bibliotecario , 
il più ardente partigiano delle dottrine oltramon- 
tane ) gli spedì invece i suoi ordini sovrani. 

L’ isterico Paolo Diacono, parlando della con- 
quista dell’ Italia, dice che Carlo aggiunse Ro- 
ma al suo scelti o. Conviene aggiungere a lutti 

(t) Eppure sin (tal principio del terzo tomo di questa 
stori* ha confessata il signor Ségni- I’ autorità de' Papi , 
ed in prosieguo dd regno di Pipino ce I' additò giunta 
al colmo, coiu’ei dicea. Come mai potranno queste due 
opposte assertive conciliarsi ! ( Ac tu del R. litv. } 
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questi fatti una prova incontrastabile; ed è che , 
anche prima che risorgesse l’Impero d’Occideit- 
te, Pipino e Carlo avevano comandato in Ro- 
ma come esarchi e come patrizii. 

I duchi d’ Italia usarono sempre con Carlo- 
magno il titolo di Dominus come co’ suoi pre- 
decessori ; e Paolo Diacono offrendo un libro a 
questo Sovrano gli -scriveva : Voi vi troverete i 
nomi dei colli , delle porte , delle contrade e 
delle tribù della vostra città di Roma. 

Portava il suggello di Carlomagno da una par- 
te la sua effigie, colle parole: Dominus nostcr-, 
dall’ altra la città di Roma contornata da que- 
sta iscrizione : renovatio romàni Imperli. 

Rendevasi in Roma la giustizia in suo nome : 
Leone III lo chiamava signore ed augusto ; ed 
in un Capitolare dell’ anno 8i3, Carlo noverò 
i Romani tra i suoi sudditi. 

Impiegò il nuovo Cesare tutta la gloriosa sua 
vita , tutto il suo memorabile regno a combat.- 
tere al di fuori i nemici , al di dentro 1’ anar- 
chia ; ma nella sua lotta contro gli abusi del 
feudalismo incontrò un’opposizione più forte di 
quella degli ostinati Sassoni : troncò i rami del* 
P albero feudale , ma non potè svellerne le ra- 
dici ; e atterrò la testa dell’idra senza poterla 
tagliare. 

È cosa strana che quegli stessi che videro con 
quali pene e con quali pericoli , in un secolo 
di luce , s’è operato e si opera tuttora a distrug- 
gere gli avanzi di quelle bizzarre instituzioni , 
rimproverino Carlomagno perchè non le abbia 
del tutto annientate : se avesse egli osato tentare 
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sì fatta rivoluzione , non avendo altra forza da 
opporre ai Grandi ed ai Leudi fuorché i solda- 
ti die dipendevano da essi , cfye essi potevano 
ricusargli , o ben anche rivolgere contro di lui, 
la sua spada ed il suo scettro si sarebbero spez- 
zati ai piedi di un colosso così temerariamente 
assalito , e difeso allora dai costumi nazionali. 

Possono i soli eserciti assoldati trionfare di 
simili ostacoli 5 e nell'Europa , a cjue’ tempi , 
nessuna autorità aveva modi per mandare ad ef- 
fetto , e neppure concepire, l’idea di questa for- 
za de’ tempi moderni , cotanto utile ai principi 
ed alle nazioni qualora non se ne usi contro la 
libertà. 

Roma dovette ad essa i suoi conquisti , po- 
scia il suo servaggio ; nell’ Europa , ma piu tar- 
di , questa medesima forza conquistò ai re ed 
ai popoli la libertà ; ma da poi fondò le basi 
di un potere assoluto , i cui eccessi fecero na- 
scere , non ha guari, grandissimi mutamenti po- 
litici nei due Mofidi. 

Per creare un esercito regolare e per mante- 
nerlo si rendono indispensabili le imposizioni : 
i Franchi ed i Germani facevano consistere l’o- 
nore e la libertà a non pagarne veruna. I re 
non viveano, come i particolari, che colle en- 
trate delle loro terre. Alcuni diritti di pedaggio 
servivano al mantenimento delle strade, dei pon- 
ti e delle barche a traghetto ; la sola gravezza 
pei proprietarii liberi consisteva nel sostenere le 
spese itinerarie dei principi , ed a somministrare 
armi e vettovaglie agli uomini spediti all’ eserci- 
to ; in tal modo il saccheggio era la sola mei> 
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ecde dei soldati , e questa dipendeva dalla for- 
tuna e dalla vittoria. 

Non avevano i re che una sola strada per ac- 
crescere il numero dei guerrieri attaccali alla 
loro persona •, e questa consisteva nel menomare 
i demanii reali per convertirgli in concessioni 
feudali. Con tali modi affollavano intorno ad 
essi il corteggio guerresco, ma s’ impoverivano ; 
la loro Corte diventava più splendida, ma l’era- 
rio meno ricco: la forza reale quindi veniva me- 
no, e ben presto l’ ingratitudine cangiava in ri- 
belli que’ leudi troppo arricchiti e troppo po- 
tenti. 

In tal guisa i Merovingii furono rovinati , as- 
soggettati e deposti da essi: i successori di Car- 
lomagno ebbero a sperimentare un eguale desti- 
no; e tutto dimostra che, se questo Principe go- 
vernò e padroneggiò , durante un sì lungo re- 
gno , tanti popoli ancora Barbari , noi dovette 
ad alcun’ altra forza che a quella d’ un animo 
grande e prudente, scaltro ed ardimentoso qual 
era il suo». 

Carlo , dice Mably , fu il solo conquistatore 
che conobbe il pericolo del farsi despota , e la- 
stoltezza di comparirlo , il solo che volle che 
lo- legge non fosse altro che i espressione del- 
la volontà generale manifestata dal principe. 
Gli altri abbandonavano l'autorità nelle mani 
dei favoriti ; egli rafforzò la propria renden- 
dola nazionale : conoscendo più d ogni altro 
lo spirito e l' orgoglio dei Francesi , invece di 
comandare , persuadeva : la comune politica è 
quella di dividere ; Carlo / ebbe f altra di 
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congiungere. ~ Dividendo tutto , dice un tiranno, 
sarò il solo padrone. -'Siate uniti, diceva Car- 
lo , e noi saremo tutti felici e potenti. 

Ciò che più di tutto inspirava una viva af- 
fezione ed una venerazione profonda per questo 
gran Re, era che l'intera nazione, gli uomini 
liberi , i tributarli stessi , i poveri , gli orfanel- 
li, trovarono in esso una proiezione ed un so- 
stegno , fino allora cercato invano a’ piedi del 
trono : tutti potevano portar ad esso doglianze 
e ricorsi ; gli ufficiali del suo Palazzo avevano 
ordine di soccorrere e consigliare gli sventurati 
e gli oppressi che correvano in folla da tutte 
le parti a presentargli suppliche : ei voleva che 
se ne esaminassero le lagnanze , che si provve- 
desse ai bisogni, e che se gli facessero presenti 
i servizi i dimenticati. 

Con una specie di prodigio , dice Incmaro, 
ei cangiò i cortigiani in altrettanti stranienti 
di pubblico bene ed in ministri della beneficen- 
za sovrana. 

Questo Monarca sì dolce, sì popolare in Fran- 
cia, e che, se crediamo ad Eginardo, parlava 
con ciascun membro dell’ Assemblea , 1' interro- 
gava con famigliarità, l’ incoraggiava a pronun- 
ciare liberamente la propria opinione , questo 
stesso Monarca s’ era dato a conoscere nella Sas- 
sonia fiero, rigoroso, intollerante, terribile, e 
troppo spesso crudele *, ma non bisogna dimen- 
ticare che; dopo aver soggiogati i Sassoni che 
avevangli dichiarata una guerra mortale, diede 
loro una legislazione benigna , benevoli prolet- 
ari , e che in processo di tempo concedette la 
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libertà a tutti quelli che la sorte dell 1 armi ave- 
va gettati nel servaggio. 

Fu ad esso debitrice la Germania della sua 
civiltà; la Francia della sua esistenza minaccia- 
ta una seconda volta dall’invasione dei Barbari. 

Saranno i suoi tanti Capitolari un eterno mo- 
numento della vigilanza e della saggezza di Car- 
lo : gli uni, risguardanti l’ amministrazione dei 
demanii reali , offerivano lezioni ed esempli a 
tutti i Signori , a tutti i proprietari! ; gli altri 
ponevano argine agli arbitrii , moderavano le pe- 
ne, reprimevano la tirannia dei giudici inferio- 
ri, rinfrancavano l’autorità reale coll’appello al 
Trono , davano ordinamento alla militare disci- 
plina, facevano risorgere quella del Clero , po- 
nevano ordine a ciò ch’ei non osava distrugge- 
re , e raddolcivano que’ costumi che non poteva 
cangiare. , . 

Tali costumi avevano radicato di troppo tra 
i Franchi l’uso dei duelli perchè ei potesse to- 
glierlo ; ed a questo riguardo operò ne’ suoi Ca- 
pitolari quel più che fosse allora possibile, so- 
stituendo in questi combattimenti il bastone alla 
spada. 

Le guerre private , che dopo lui scossero si 
sovente il trono , e fecero della Francia , per 
più secoli , un teatro di discordia e di stragi , 
furono da esso interdette. . • 

Volendo far comprendere a 1 suoi nobili e ai 
fieri magistrati , che il ministero della giustizia 
richiedeva non minore purità di quello della re- 
ligione, ordinò ai Conti di dover essere digiuni 
allorquando sedevano in tribunale. 


i 


Digitized by Google 



(97) 

La barbara costumanza delle mutilazioni sem- 
brava allora , se non giustificata , almeno scu- 
sabile atteso il gran numero di delitti , l' auda- 
cia de’ rei , e la rozzezza dei costumi. Spesse 
\olte le proibì , e le rendette meno frequenti ; 
tuttavia condannò a questa pena sempre i falsa- 
ri! e i ladri recidivi. 

In no secolo nel quale poco scrivevasi , in 
cui le comunicazioni erano lente e difficili , po- 
co potendosi sapere coll’ uso dei dispacci , biso- 
gnava o tutto ignorare , o tutto sapere da se 
stessi : e quindi fu la sua vita un continuo viag- 
gio. Conoscendo di .quanta importanza fosse T oc- 
chio del padrone , s’ informava in ogni dove con 
* cura e con minutezza sugli abusi dell’ ammini- 
strazione , sulle ricotte, sul commercio , sui bi- 
sogni delle popolazioni e sui mezzi di ripararli. 

Anche nelle varie sue residenze , sempre at- 
tento ad assicurarsi che eseguite fossero le sue 
kggi , interrogava con ogni accuratezza colora, 
che venivano alla sua Corte sull’ andamento de«ì 
gli affari delle loro città, o villaggi. ■% 

La dignità imperiale abbagliando tutti gli spi- 
riti , rendeva i Grandi più rispettosi e più su- 
bordinati. Da tempo immemorabile i re non era-: 
no stati considerati dai Franchi e da’ Germani 
che come Capi scelti fra eguali per comandar- 
li. Essi medesimi ( e Clodoveo n’ è la prova ) 
avevano creduto innalzarsi ornandosi delle digni-i 
tà di patrizio e di console. Carlo seppe giovarsi » 
di quella venerazione che il mondo serbava an- 
cora pei nomi di Roma , di Cesare e d’ impera- 
tere : i 'distruttori del Popolane salutavano aa^ 
St. di Fa. T. F. ? 
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cora eoo rispetto questa granii' ombra ; gli Ita- 
liani ed i Galli , avvezzi a lottare contro la po- 
tenza reale, si chinarono untili sotto 1’ autorità 
ili un novello Augusto , e si attaccarono a lui 
eon nuovo giuramento. 

L’ uso eli' et fece di questo aumento di pos- 
sanza , non per imitare i despoti dell' Orieute , 
ma per riporre in seggio la giustizia , per ren- 
dere i popoli più felici, per far risorgere le as- 
semblee nazionali , e per piantare in tal modo 
le basi della libertà , gli meritò gli encomi di 
un uomo la cui sola approvazioue vai quanto ut* 
elogio. 

Montesquieu ammira l’arte e la fermezza con 
cui seppe porre un freno al potere dei Nobili , 
per impedire ad essi di opprimere il clero e gli 
uomini liberi. Opponendo l' una all' altra que- 
ste due classi , dice quell’ immortale Scrittore , 
ei rassodò la propria autorità , e tutto fu uni- 
to per la forza del suo ingegni). Guidartelo la 
Nobiltà dall' una all' altra impresa , non lascian- 
do ad essa il tempo d' immaginare pericolosi 
divis amenti , V occupò tutta nclC adempiere i 
suoi. La grandezza del Capo mantenne quella 
dell! Impero ; grande era il principe , ma /’ uo- 
mo lo et à ancor più. I re suoi figli ne furono 
i sudditi primi , e diedero C esempio dell' ob- 
bedienza. Ei dettò ammirabili regolamenti ; 
ma potè più ancora ; li fece eseguire . . Scorge si 
nelle Sue leggi uno spirito di previdenza che 
tutto comprende , ed atta certa forza che tutto 
*ince. Etgli supera punire , ma meglio ancora 
perdonare. V ne' suoi disegni , semplice 
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nell esecuzioni y non- tf ebbe alcuno che , come 
lui , possedesse in stimino grado l' arte di ope- 
rare le più grandi cose con facilità , e le dif- 
ficili con prontezza. Non ai fu giammai prin- 
cipe che sapesse meglio affrontarci pericoli , aè 
con più destrezza evitarti ; e seppe pigliare a 
gabbo tutti i rischi , e massimo ijuclli cui vanno 
soggetti i conquistatori-, intendo le cospirazioni. 

Anche Uopo le più grandi investigazioni uoa 
si potrebbe giungere a formarsi una giusta idea 
delie assemblee nazionali di que’ tempi: nulla vi 
era classificato con metodo ; e tutto mostrava una 
singolare misebianza di gradi , di costumi , di 
circostanze , di caratteri die variavano all' infi- 
nito. I Grandi or vi sono indicati sotto il no- 
me di ottimati , di magnati , ora di principi , 
nobiliari , seniori ; il popolo, vale a dire i Fran- 
chi , gli uomini liberi , erano iridillerenterneote 
appellati , fedeli , funtori o moltitudine. Ciò 
che soprattutto ferisce in questa bizzarra mesco- 
lanza , è il tristo quadro di una aristocrazia mi- 
litare di qualche migliaio di persone die com- 
ponevano la nazione lifiera , e di una folla im- 
mensa di tributari», di servi e di schiavi. La 
Polonia ne offriva, non Ita molto, una immagi- 
ne somigliante. 

Si disputa invano sul significato delle parole 
nobili e«l (tristoerutiei ; qoaud' ano* fossero siate 
cancellate dall’ idioma , la loro esistenza do» 
avrebbe per questo cessato , o per lo meno si 
sarebbe immediatamente riprodotta: è questa la 
eoueegueuua Decessa r-i» di un gnvern» militare t 
conquistatore. \ 
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I vincitori si fanno signori dei Tinti ; il Ca* 
po , costretto ad usare tutti i riguardi co 1 suoi 
commilitoni trionfatori, si suina volendo assicu- 
rarsene la fedeltà con privilegi, con doni, e con 
prodigalità, le cui fonti si disseccano: allora i 
Grandi divengono indipendenti ; ecostretti, per 
rafforzarsi , di far lega colle famiglie riòche dei 
vinti, estendono in questo modo la nobiltà , Ja 
cui potenza s’accresce in ragione del servaggio 
dei popoli. 

Ma per giungere a questa tirannide , e per 
governare gii uomini , bisogna soprattutto usur- 
pare il diritto di giudicarli. 1 Grandi furono 
da principio , in nome del re ,• magistrati e giu- 
dici degli uomini liberi , ed in nome pròprio 
il furono de’ tributarli de’ loro domimi. Ma l’ ap- 
pello a) re era di diritto per tutti gli oppressi; 
i Merovingi lasciarono troppo spesso cadere in 
disuso sì* fatto diritto. Carlo pose gran cura^ nel 
richiamarlo a vita , e vigorosamente serboilo : 
e con tal mezzo rinfrancò il trono. I deboli 
suoi successori non l 1 imitarono, e per questa 
rinuncia al primario diritto regio si fondò la 
mostruosa potenza del sistema feudale. 

Anche Robertson dice che lo stalo di forza 
e di unione dato da Cai lomagno alla Francia 
degno dell' ammirazione dei *ecoli più illumi- 
nati , non era naturale in un governo feudale , 
e non poteva durare .> « ... 

» Quando Carlo neH’8ot proibi, con una leg- 
ge espressa, le guerre particolari eh’ ei chiama- 
va invenzione del Dei&onio per distrug- 
gere t ordine e la felicità del corpo sociale , 
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fu momentaneamente ubbidito ; ma i re che gli 
succedettero , si videro obbligati a temperare la 
proibizione, ed a limitarsi a dichiarare che non 
sarebbe permesso ad alcuno l’ incominciar queste 
guerre , se non dopo aver intimata una formale 
disfida ai parenti ed ai vassalli dell’avversario; 
iìssaronò a quaranta giorni la dilazione tra il 
cartello e l’ incorainciainento delle ostilità; e fi- 
nalmente ordinarono che queste fossero sospese, 
tosto che il re si trovasse- iu guerra coi nemici 
della Francia. 

Ciò che il sublime ingegno di Carlo non potè 
nè cangiare , nè raddolcire, tu la trista condizione 
degli schiavi , sui (piali conservarono i padroni 
in realtà il diritto di vita e di morte , giac- 
ché una leggiera ammenda bastava per espiare 
r assassinio di uno di quegli infelici. Prima era- 
no stati privati del diritto di prender moglie , 
e la loro unione chiamavasi non già matrimo- 
nium ma contuber ninni ; dopo ottennero la li- 
bertà di stringere i legami nuziali, ma coll'as- 
senso del padrone, e sotto la pena di gravissi- 
me punizioni , e perfino della morte. 

Fra le nubi che ascondono il metodo delle 
assemblee nazionali di que’ tempi, ciò che non 
pochi autentici testimoni! ne accertano si è , 
che il Glero ed i Nobili deliberavano ora in 
comune , ora separatamente. 

Carlo, ne’suoi Capitolari, per provare di’ ei 
favellava in nome dell’ assemblea , si espri- 
meva con queste paiole : noi ordiniamo , noi 
comandiamo. Dopo il naufragio delle libertà 
nazionali , il potere arbitrario conservò questa 
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foratola , monumento delle antiche franchigie* 

È fatta nei Capitolari spesse volte menzione 
dei popolo , e sarebbe difficile il definire ciò 
die questo vocabolo allora significasse. È pro- 
babile di'ei fraise sinonimo di quello di Arima • 
ni o uomini liberi; ma quel die è cerio si è , 
che, non potendo Cario raccogliere tutto inte- 
ro il popolo , egli convocava , per rappresen- 
tarlo nelle assemblee , dodici notabili di ciascu- 
na città o circondario ; e formavano questi una 
Camera separata. 

Carlo , dice Condillac , lasciava che i tre 
c orpi discutessero separatamente gli affari thè 
n sguar davanti ; ma permetteva che si unissero 
o per gli interessi generali , o per comunicarsi i 
loro regolamenti . L' Imperatore non compariva 
fra loro che nella qualità di mediatore : cal- 
mava le discussioni troppo animate , e costitui- 
va ossia sanciva le decisioni dell ' Assemblea. 

Può questo fatto riguardarsi come incontra- 
stabile , poiché Carlo il Calvo lo citò poste- 
riormente come massima di diritto pubblico ge- 
neralmente riconosciuta* La legge , diss’ egli , 
si fa per la volontà del popolo e per la costi- 
tuzione del re. > 

Carlomagno, anima di quelle assemblee, in- 
spirava , proponeva , consigliava, e non coman- 
dava giammai. Bello è il vedere , sono parole 
di CondiUae , un principe , investito della so- 
vrana aiUoriià , prescrivere limili a se stesso , 
e rispettare la pubblica lilertà a segno di non 
volere colla propria presenza raffrenare te de- 
liberazioni. 


Digitized by Google 



( i<«3 ) 


Divise questo monarca tutti i ducati del suo 
Impero in dodici contee j e per tener 4’ occhio 
1’ esecuzione delle leggi non che 1’ amministra- 
zione dei Conti , creò molti commissari! reali , 
chiamali missi dominici. Egli eleggevali tra i - 
Grandi , o i Prelati più instr diti e più zelanti 
del pubblico bene. Questi vigili censori teneva- 
no ogni anno -, nelle varie contee del Regno , 
assemblee, udienze , assise ^ per conoscere Insta- 
to , i Insogni della provincia , l'andamentn del 
co 
le 
re 

del principe j col loro mezzo gli giungevano al- 
V orecchio i voti © le lagnanze dei popoli ; 
essi supplivano in quell’ immenso Impero al di- 
fetto di poste e di comunicazioni. 

Con questi modi l’ Imperatore faceva moral- 
mente per la politica e per 1’ amministrazione 
ciò che materialmente aveva fatto nel suo pa- 
lazzo di Aquisgrana , vasto quanto una città , 
e nel mezzo del quale la sua camera era col- 
locata in guisa, che con una sola occhiata po- 
teva scorgere tutto ciò che accadesse in tutte le 
parti di quel grande edificio. 

Prima di lui non conoscevano i Franchi che 
la tirannide e la licenza sotto il suo reggi- 
mento cominciarono a vedere la libertà ; non 
avevano avuto che un paese: ebbero una patria ; 
non erano stati che conquistatori : diventarono 
cittadini. Il suo grande ingegno cangiò per qual- 
che tempo gli uomini ed i costumi : i Nobili* 
ed i Preti sospeselo le loro contese j il popolo 


nmercio , dell agricoltura \ per pubblicare 
leggi \ per curarne l’esecuzioue ; per togli- 
gli abusi: erano questi gli occhi e gli organi 
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fu sollevato dalla soma die 1’ opprimeva ; tutti 
concorsero al bene generale: ed in quell'epoca 
luminosa , ma troppo breve , i Fraudi i si mo- 
strarono quasi degni del grand' uomo cbe li 
reggeva. 

Lgli è vero che Carlomagno non giunse , co- 
me Z. oroastro, Licurgo e Numa, a creare uno 
di que’ codici immortali cbe sono ancora am- 
mirati dopo avere attraversato tanti secoli ; ma 
gittò i semi pei posteri , risuscitò le assemblee 
nazionali , riconobbe diritti nel popolo , fondò 
scuole , richiamò all’ intorno di sé le scienze esi- 
liate , fece raccogliere 1* leggi di tutti i paesi , 
e popolò in Francia e nella Germania tutti i 
suoi particolari poderi di un sì gran numero di 
fabbricanti, di artisti, di manifattori, di mer- 
canti , d’ artigiani , che que’ poderi stessi di- 
ventarono poscia cittadi , e vivai d’ industria e 
di civiltà. - • 

Severo nel reprimere i vizii , soffocò quello 
cui , fra tutti gVi altri , i Franchi erano gene- 
ralmente più proclivi : e con una legge vietò 
che gli uòmini dediti all’ ubriachezza potessero 
nè far lite , nè servire da testimonio. 

Abbiamo già detto ciò che questo Principe 
operò per correggere i costumi del Clero ; . ri- 
petiamo ora l\ espressioni di Bossnet per richia- 
mare alla memoria i servigi da lui fenduti alla 
religione: I Romani si volsero a Carlomagno , 
che soggiogava i Sassoni , reprimeva i Sara- 
ceni , distruggeva le eresie , proteggeva i pa- 
pi , guadagnava al cristianesimo le nazioni in- 
fedeli, ristabiliva le scienze e la disciplina eo 
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clcsìastica , e convocava famosi Condili , nei 
(juali aimniravasi il suo profondo sapere $ egli 
faceva sentire non solo alla Francia ed all' I- 
talia , ma alla Spagna , all' Inghilterra , alla 
Germania , e per ogni dove , gli effetti della 
sua pietà e della sua giustizia. 

Portando giudizio sovr' uomini di questa fatta, 
non si dovrebbe giammai separarli dal setolo 
in cui vissero, giacché, per apprezzare i loro 
sforzi , bisogna misurare gli ostacoli che in- 
contrarono. 11 più grande ingegno che combatta 
contro l’ignoranza della propria nazione e con- 
tro la barbarie de' suoi vicini , si rassomiglia 
troppo sgraziatamente a que’ giganti della Fa- 
vola che si sforzavano invano di sollevare le mon- 
tagne , dal cui peso venivano schiacciali. 

Non solo non potè Carlomagno trionfare com- 
piutamente del suo secolo, ma fu spesse volte 
trascinalo da esso in alcuni errori , che non avreb- 
be commessi in tempi più illuminati. 

Temendo le invasioni del Settentrione, questo 
sommo proteggitore del commercio proibì ii ven- 
dere armi ai popoli della Germania 5 vietò del 
pari di trafficare cogli schiavi senza il permesso 
del padrone. Trattando i Frisoni più da vinti 
che da sudditi , stabilì il prezzo a cui era per- 
messo a quelli di vendere le proprie mercatau- 
zie ; finalmente , partecipando a quell’ ignoran- 
za de’ principi i di pubblica economia , della qua- 
le troppi esempli emerselo anche ne’ tempi mo- 
derni , nel momento in cui una grave carestia 
desolava la Francia, commise l'errore di fissa- 
re au maximum pel prezzo dei grani , ed a«- 

* * 
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crebbe in tal modo la forza del flagello eh’ ei 
voleva frenare. 

Le nascenti corrispondenze di traffico sotto 
al suo regno provano i pochi vantaggi che i 
Francesi sapevano trarre allora dalla fertilità 
del loro suolo. Dalla Spagna erari loro sommi- 
nistrati i cavalli; dall' Inghilterra i grani; dal- 
la Frisia le pelliccerie e i tappeti ; dall’ Oriente 
,, i tessuti di seta , gli aromi e tutte le merci di 
lusso : i cambi i e i trasporti dalla Francia 
consistevano presso che lutti in panni ed in 
cuoia. 

t Tuttavia Carlo concedette qualche protezione 
anche ai primordii di questo traffico grossolano 
e di quest'industria: ordinò molte fiere e mer- 
cati , prescrisse T uniformità dei pesi e delle 
misure • , riunì le coste, e cercò di guarentire 
i. navigatori tnerca tanti , ponendo in mare un 
gran numero di legni armati. 

Nel tempo stesso animò ! industria col lusso 
delle grandi solennità della Corte, la cui pompa 
imponeva venerazione e rispetto allo straniero. 
Sia vanità, sia debolezza, sia ragione, pare 
che tutti i grandi monarchi, Ciro , Augusto , 
.Carlomagno , Luigi XIV , Napoleone , conside- 
rassero io splendore della Corte come insepa- 
rabile dal d^dema* 

, Leggesi in Senofoote , che quando Ciro si 
fu impadronito dell ’ Asia , di cui diventò it le- 
gislatore , credette eonvenevol cosa , a mal 
grado della semplicità fella sua educazione e 
dei costumi persia tù , di dare spettacolo di uè 
ai popoli i e di spiegare davanti ai loro occhi 
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quanto la magnificenza aver pr leva di più bril- 
lante , per conciliarsi venerazione non solo co ! - 
1 ' apparato i Iella virtù , ma con quello ancora 
della pompa esteriore , atta appunto ad abba- 
gliare gli occhi , portando seco un certo che 
di diletto e d' incanto. 

Una tale opinione , che non può difendersi 
in un paese libero, si avvera sotto un governo 
assoluto: la libertà repubblicana vuole, in ogni 
cosa , economia , eguaglianza, semplicità , sostan- 
za. Ma forse anche nelle contrade in cui la 
legge unisce allo scettro la libertà , è ragione- 
vole il decorare il Capo dello Stato con magni- 
fica pompa , massime nei dì solenni , ne’quali 
agli occhi dello straniero è la nazione rappre- 
sentata dal monarca , la cui potenza non deve 
essere fondata che sulla utilità generale. 

Sappiamo quanto nella vita giornaliera amasse 
Carlomagrto la semplicità ; il suo lusso nelle 
feste era un sagrifizio de’ suoi gusti fatto ai co- 
stumi ed ai bisogni del tempo : esso non igno- 
rava che per fare le più sagge leggi è necessa- 
rio che gli animi siano disposti a riceverle. 

/ Parti , dice Montesquieu , non poterono 
sopportare un re che , allevato in Roma , do- 
vasi a vedere ajj abile ed accessibile a tutti. 
Finalmente la libertà stessa sembrò Qualche 
volta intollerabile ad alcuni popoli che non 
erano avvezzi a goderne : così un' aria pura 
nuoce talvolta a coloro che furono sempre av- 
vezzi a respirare quella de' terreni paludosi . 

Un Capitolare dell'anno 808 prova eviden- 
temente quanto Carlo si adoperasse per ricon- 
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durre la nazione alla semplicità , e per restrin- 
gere ne’ Grandi un lusso egualmente ruinoso per 
essi ed oppressivo pel popolo : ni questa legge 
suntuaria andò tant’ oltre, che determinò la qua- 
lità e il valore delle stoffe che ciascuno dove» 
portare secondo la propria condizione. 

I duchi particolarmente, aspirando all’ inde- 
pendenza , si formavano allora una Cqjie eguale 
quasi'a quella dei re. Molti s' erano di già ar- 
rogato il diritto reale di battere moneta , ma 
sebbene queste monete portassero l’ impronta del 
monarca , egli proibì che se ne coniassero al- 
trove fuorché nel su® palazzo. Fece più anco- 
ra : non potendo altramente reprimere la vani- 
tà di que’ Grandi , egli non elesse ad ammini- 
strare le province quasi più che i soli Conti. 

Poteva l’occhio attonito contemplare in Carlo 
più uomini di diversa natura in un sol uomo : 
tra gli accampamenti vedevasi il soldato indu- 
rato nella fatica , intrepido ne’ pericoli ; nella 
reggia il padre di famiglia affettuoso e vigilan- 
te ; nelle assemblee il legislatore umano ; nelle 
solennità il monarca altero e maestoso. Il Re 
e gli Emiri della Spagna lo trattavano da Si- 
gnore come feudatari ; il Califfo d’Oriente da 
amico j i Re della Scozia lo riconoscevano co- 
me lor protettore ; l’ Imperatole della Grecia 
come un eguale in diguità , é come superiore 
in possanza. 

Voleva Carlomagno che il nuovo suo impe- 
jo fosse agli occhi di tutti rispettabile' quanto 
l’antico: quindi , imitando il pomposo cerimo- 
niale della Corte bizantina, compariva io pub- 
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blico circondato da dignitarii e grandi uffiziali, 
magnifici quasi altrettanti sovrani. L* leiion» 
del passato gl’ insegnarono a non più nominare 
prefetti di palazzo: il gran ciambellano , il gran 
siniscalco o dapifero , ed il contestabile ne di- 
videvano le principali incumbenze. 

L’ arcivescovo Incmaro , nel descrivere con 
minutezza le particolarità della Corte di Car- 
lomagno , fa menzione ancora dì un conte di 
palazzo e di un bottigliere , di un gran came- 
riere, d'unj apocrisiario o cancelliere , d ua 
mansionario o maresciallo d’alloggio , di quat- 
tro cacciatori e di un falconiere. L’ apocnsia- 
rio assisteva sempre al Consiglio del principe , 
e gli altri grandi officiali allorquando v erano 
chiamati. ; > . *>' m 

(Questi grandi' dignitarii erano cosi riccamente 
vestiti , e circondati da tanto seguito , die gli 
Ambasciatori di Costantinopoli al loro arrivo , 
attraversando le quattro sale nelle quali ciascu- 
no dei gran dignitarii faceva gli onori del ri- 
cevimento , prestarono a quelli successivamente 
i rispettosi omaggi , credendo di farlo coll Im- 
peratore ; finalmente la loro» sorpresa giunse al 
colmo . quando videro in urla quinta sala Car- 
lo , più abbagliante ancora per la maestà per- 
sonale che per lo splendore delle gemme che 
ne arricchivano 1’ abito , e che stava iàtnigliar- 
’ mente a pp 0 gg’ a * 0 sull® spalla dei vescovo At- 
tnne , suo ambasciatore a Costantinopoli , inatti»* 
tato da essi poco tempo avanti. 

La sorpresa ed il rispetto tolsero ad essi la 
^parola , quando i‘ Imperatore ht disse eoa ik>- 
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bile contegno misto di dolcezza e di fasto : II 
Vescovo vi perdona ; ed io ne indierò la ge- 
nerosità se voi espierete i vostri torti , giuran- 
domi di trattare da indi in poi i miei amba- 
sciatori con più decenza t ,più riguardi e più 
rispetto. 

Assistendo un giorno ad una gran festa , gl’ In- 
viari del califfo Aaron videro passare prucess to- 
nalmente sotto le finestre dell' Imperatore tutti 
i Vescovi e tutto il Clero , con una pompa e 
magnificenza tale che ne rimaselo storditi. Car- 
lo fece di poi sfilare avanti di essi il suo eroi- 
co esercito tutto risplendente per le superbe ar- 
mi e per le ricche spoglie del Mondo rinve- 
nute nei tesori di Attila. A quella vista i mus- 
sulmani Ambasciatori esclamarono , che Jìno a 
epici giorno ne 1 loro viaggi non avevano incon- 
trato che uomini d' argilla , e che là vedevano 
uomini d' oro. 

Tutti gli stranieri non mostravano una mi- 
nore ammirazione alla vista della superba basi- 
lica costruita ed arricchita da Carlo , non che 
girando il suo immenso palazzo , nel cui cir- 
cuito avevano alloggio tutti i Grandi della Cor- 
te e tutto il lor seguito , e che conteneva va- 
si issi me sale atte a capire le assemblee nazionali. 

Gli stranieri vi erano alloggiali e spesati ; vi 
si- trovavano bagni caldi abbastanza grandi per- 
chè 1’ Imperatore potesse invitarvi più di cento 
•persone della sua Corte a nuotare con lui. 

Ciò che sembrava però la cosa più degna di 
eccitare alla sorpresa e all' elogio era il contra- 
sta d*U' abbagliante magnificenza del Monarca 
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francese colla semplicità della sua vita privata. 
Questo lusso era , secondo lui , un omaggio 
alla gloria nazionale ed una necessità pubbli - 
ea } mentre la semplicità nei costumi famiglia- 
ri era una ragione ed una virtù privata. 

Fece egli sempre il possibile per insinuare ai 
Grandi questa verità j ma la vanità loro fu po- 
co docile alle lezioni di Carlo. Un giorno ve- 
dendo tutti vestili con abiti di seta leggiera } 
con preziose pelliccerie e con bellissime pennac- 
chiere , mentre egli non aveva , secondo il suo 
costume, che un semplice giubbone di pelle di 
lontra , una tonaca di lana, ed il suo mantello 
di panno azzurro , si prese spasso di condurli 
seco alla caccia ; ivi forum» ben tosto lacerati 
c guasti dai rovi , assiderati dal vento e dalla 
neve , inondati dalla pioggia , e ritornarono al 
palazzo in uno stato orribile di disordine , ac- 
cresciuto ancora dai ridicoli effetti che pr.o- 
ducevauo i brani della loro magnificenza. Car- 
lo prontamente asciugatosi ad u» vivo fuoco , 
e voltosi a 1 Cortigiani molli di pioggia , laceri * 
e sfigurati , disse loro sorridendo , cou gran 
compiacenza dei circostanti : Giovani insensati! 
vedete la differenza del vostro lusso e della 
mia semplicità : i mici abili mi coprono , mi 
difendono , costano poco , nè temono le in- 
giurie del tempo , e sono prontamente e J'acd- 
mente sostituiti t voi spendete tesori nei vostri , 
ed il più piccolo accidente basta a distruggerli. 
Un'altra volta , essendosi per dirottissima piog- 
* ia tutto inzuppalo il berrettone dell' Imperato- 
rie , il figli uoi Carlo gir prepose di presa- , 
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dente un attiro : non sapeva , rispose egli , che 
1 occorressero due berretti per una testa sola. 

La maggior parte degli uomini viene troppo 
spesso dominata dallo smodato amore di se stes- 
so , ma lo nascondono ,• mentre i Principi più 
arditi lo mostrano troppa di sovente senza velo. 
Carlo sapeva reprimere in sè questo vizio , ed 
incomodava non di rado se stesso pel comodo 
altrui. 

Era allora costume generale di pranzare alle 
rre ore , e l’ Imperatore desinava alle due : un 
Vescovo il rimbrottò di questa impazienta di 
pranzare, consigliandolo di uniformarsi agli usi 
generali. Poiché voi mi date questo consiglio, 
riipose il Re , è giusto che voi -ne proviate le 
conseguenze : voglio adunque che d'ora innan - 
1 zi voi non pranziate se non dopo gii ultimi 
ufficiali del mio palazzo. 

Vi erano alla Corte cinque tavole consecuti- 
ve : i Duchi servivano 1’ imperatore , e man- 
giavano dopo di lui : i Conti servivano quelli, 
e pranzavano più tardi ; finalmente erano i Con- 
ti serviti dagli uffiziali inferiori , il cui pranzo 
non incominciava che colla notte. 

* Forzato il Vescovo a protrarre cotanto il di- 
giuno , s'avvide dei giusti motivi dell’ Impera- 
tore , il quale non per altro aveva anticipato 
1' ora del pranzo che per non ritardar di trop- 
po quello degli altri. ‘ < 

Occupandosi Carlo costantemente nel dimi- 
nuire le miserie untane, proibì l'accattare, ed 
obbligò ciascuna cittì a mantenere i suoi meta- 
nici. Per lo a lesso jnotrv© per menomare la 
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concentrazione delle’ ricchezze , noti che per ren- 
dere più comuni gli agi , vietò P accumulare in 
uno più impieghi pubblici .*’>'*" * '* 

Se la mala condotta, o la ribellione chiama- 
vano tutta la severità -di Carlomagno , i servi- 
zii che gli -venivano prestati ottenevano sempre 
ricompensa. Un Signore * chiamato Isambarte , 
aveva offesa la regina Ermengarda , nipote del 
Re , facendo ad essa audaci’dichiarazioni d’amo* 
re: costei se ne dolse , ed Isambarte fu caccia- 
to dalla Corte, deposto dalle cariche, privato 
dei benefìzii. J'V'*# t-*t 

Poco dopo Carlo, abbandonandosi troppo sfre- 
natamente alla passione della caccia , si vede 
ad uri tratto assalito e ferito in una gamba da 
un bufalo furioso. Invano tenta il Monarca di 
resistergli : vien gettato a terra , ed è in peri- 
colo della vita : esce allora improvvisamente dal 
bosco un uomo col brando in mano , il quale* 
fa cadere P animale sotto a' suoi colpi. Carlo 
fa sembiante di non aver conosciuto il suo li- 
beratore, die , appena eseguito il colpo, si rin- 
selva ; intanto giunge la turba dei cortigiani , 
che vogliono indurre il Sovrano a medicare la 
ferita. Nò, diss’ egli, voglio comparire cT avan- 
ti alla Regina tal tfuale mi trovo. Rientra nel 
palazzo , e va all' appartamento di Ermengarda, 
che trema di spavento in vedergli lacerato il 
calzare , insanguinata la gamba , e nella mano 
l'orribile teschio dell’ animale. Che credete voi, 
disse Carlo ad Ermengarda, eh' io debba fare 
per t uomo che mi ha sottratto ad untato 
pericolo ?. — — Ah ! di che non gii siam debito • 
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ri noi tutti ? risponde la Regina . — Ebbene , 
replicò 1’ Imperatore , domandatemi la grazia 
di lui , perchè queir uomo è quello stesso Isam- 
barte che ho esiliato per cagion vostra. Isain- 
barte venne, prontamente rimesso nei suoi beni 
« nelle sue dignità. 

Quasi tutti gli autori citarono coi più giusti 
elogi un Capitolare pubblicato nell' auso boo , 
e nel quale Carlomagno tratta colle più minute 
particolarità , e come eccellente massaio , «Iella 
vendita delle uova , delle civaie » delie frutta , 
dei grani e dei fu ni de' suoi poderi. Era questo 
-infatti un aver cura delle bua lire : giacche i re 
non avendo allora altra rendita che auella dei 
loro domini* particolari, il conto de’ loro fondi 
era il budget del regio erario. 

Preferendo sempre al ano 1’ interesse genera- 
le , limitava Carlo la propria ricchezza alle sue 
rendite particolari , e riserbava per la nazione 
i tesori conquistati colle sue armi. I regolamen- 
ti per T amministrazione delle 6ue terre servi- 
rono ancora di utile ammaestramento e d’effica- 
ce esempio pei Grandi. 

» Aveva egli , dice Montesquieu, distribuite fra 
i suoi popoli tutte le ricchezze dei Longobar- 
di , non che le immense spoglie delt universo 
accumulale dagli Unni. Potrebbe un padre di 
famiglia apprendere da quel Capitolare a far- 
si buon massaio in casa propria: si scopre in 
esso qual fosse la fonte pura ed innocente da 
cui trasse le sue ricchezze. 

Dopo avere così descritte succinta metile le cu- 
re che insieme colle battaglie e coi viaggi , 
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occuparono la vita operosa e piena di Caricata- 
gno , ripiglieremo il filo degli avvenimenti del 
suo Regno. 

Allorquando fu da questo Monarca rimesso in 
■Roma il buou ordiné , e disposto tutto ciò che 
apparteneva all' amministrazione di quella città , 
toi Mossene egli in Francia , lasciando alla chiesa 
di san Pietro luminosi contrassegni della sua mu- 
nificenza ; un gran numero cioè di preziosi *wa«f 
si , di tavole e di croci d’oro « d’argento mas- 
siccio , un Evangelio tempestato di smeraldi , 
ed una corona d’oro del peso di dugefito libbre. 

Sebbetie il suo figlio primogenito non avesse 
regno , pure lo aveva il Pontefice incoronato : 
e da ciò trasse forse origine il costume di eleg- 
gere duratile la vita dell' imperatore un re dei 
Romani. 

- All’ improvvisa nuova del risorgimento del- 
l’ Impero occidentale , tutto l' Oriente fremette , 
seatemlo ad un tempo e l'importanza della per- 
dita che ad esso ne derivava , e 1' impossibilità 
di porvi riparo. Allorquando un popolo non può 
vendicarsi di una grande sventura e di un gr»- 
ve insulto , suole rivolgere contro il suo gover* 
ito quell’ira ciac- è impotente contro i nemici. 

Attribuivano i Greci 1’ umiliazione loro alla 
debolezza d’ Irene i e quest’ Imperatrice vedeva- 
si esposta senza difesa al loro odio ed al Imo 
disprezzo. Assalita dalle formidabili armi del 
califfo Aaron , minacciata dai Tartari , i quag- 
li spingevano le scorribande fin sotto -le mura 
di Costantinopoli , assediata da congiure y « cir- 
condate di nemici nella stessa sua Corte , eer- 
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cava per ogni dove un sostegno. In mezzo a tan- 
ti pericoli , incapace di. lottare contro Carlo , 
immaginò di diventarne la moglie , sperando 
con quest’ unione dei due imperii di ricuperare 
quello che avea testé perduto, e di conserva- 
re T altro che ad ogni istante temeva di venirle 
rapito. . . > 

Il Papa , consultando più la politica che gli 
odii religiosi , la incoraggiò , a quanto dicesi, 
a questo divisamente. Egli credeva di far ces- 
sare così uno scisma nascente, e soprattutto d’im- 
pedire che l’Italia divenisse teatro di lunga e 
funesta guerra tra i Greci ed i Franchi. 

, È possibile che un’ occasione tanto favore- 
vole per riunire , come Costantino e Teodo- 
sio , 1’ Oriente e l 1 Occidente sotto al suo scet- 
tro , sollecitasse momentaneamente l’orgoglio di 
Carlo; ma la Storia di que’ tempi ci offre a 
questo riguardo più di probabilità che non di 
prove. Un autore greco, Teofane , assicura che 
fu Carlo il primo che immaginasse il pensiero 
di questo maritaggio ; ma gli scrittori francesi 
con più ragione l'attribuiscono ad Irene. In fat- 
ti questa principessa , sostenendosi a stento su 
di uo trono vacillante e lordo di sangue, pote- 
va desiderare la protezione di un Monarca va- 
loroso e potente ; mentre una tale unione non 
offeriva a Carlomagno che chimerici diritti su 
di un paese , la corona del quale era elettiva : 
ed inoltre non dovette tardare ad avere a schi- 
fo una mano sanguinolenta esibitagli da una don- 
na tanto odiata quanto spregevole. 

•• Che che ue sia, le speranze d’ Irene , del 
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Papa e di Carlo non tardarono a dileguarsi : 
r imperatrice fu tradita da' suoi ministri, ed an- 
co da uno de' suoi più intimi favoriti, 1' eunu- 
che Ezio , che ne mandò a vuoto i disegni col 
divulgarli. 

I Greci riseppero co» indegnazione che il lo- 
ro paese diverrebbe ben presto nuli' altro che 
una provincia deli’ Impero dei Franchi ; ed i 
Grandi di Costantinopoli , temendo la domina- 
zione di un Principe che sapeva regnare , su- 
scitarono lo sdegno dei popoli , si ribellarono , 
e balzarono Irene dal trono , mandandola in 
esilio , e dando la corona a Niceforo. 

Allora fu che il vescovo Attoue , ambascia- 
tore di Carlo, e testimonio di una, tale rivolu- 
zione , proruppe in minacce , e venne insulta- 
to dalla plebe. Nicefcro , il quale noo aveva po- 
tuto frenare gl’impeti di un popolo vano e leg- 
giero , volle prevenire le cousegaenze di ‘una 
rottura che poteva riescire. funesta all 1 autorità 
sua non ancora rassodata; egli spedi quindi Am- 
basciatori a Carlomagno , lo riconobbe come im- 
peratore d’ Occidente , gli domandò la conser- 
vazione della pace, e l’obbliviene degli oltraggi' 
fatti al suo ministro. t, <-• 

In Seltz , nell’ Alsazia , vennero gli Amba- 
sciatori greci presentati a Carlomagno. Il Mo- 
naco dr San Gallo dice , che per espiare la 
loro leggerezza furono defatigati e minati , 
con farli per lungo tempo girare , allontanane 
doli, dal loro scopo , per disastrosi cammini 
e per lunghi andirivieni ' 
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• Carlo , cosne già dicemmo, dopo averli ahie- 
ra mente accolli , perdonò loro generosamente. - 
11 conquiste dell’ Oriente , troppo lungo , troppo 
costoso e troppo incerto , non poteva allettare 
il senno di quel Principe : page 
rate un giusto timore al nuovo 
Greci « e di aver fatta da esso 
sua elevazione al trono , conchiuse immediata- 
mente la pace , colla quale vennero prescritti 
i, confini fra i due Stati. 

Con questo trattate di divisione , fatto nel* 
l’8od, i dee Imperi i conservarono presso a poco 
le antiche possessioni : 1’ Istria , la Pannouia 
la Dalmaz a, entrarono a far parte del retaggio 
di Carlo. Venezia restò sotto la sovranità , più 
apparente che reale , dell 1 Imperatore dei Greci* 

■ informato Grimoaldo , duca di Benevento, , 
delle condì z ioni di questa pace , e più non i- 
sperando soccorso ali uno dai Greci , si sottomi- 
se , depose le armi , ed ottenne da Carlo una 
gran diminuzione del tributo che gli era stati» 
imposto. 

Tuttavìa le armi dei Franchi non rimasero 
oziose per luogo tempo : la Boemia si sollevò 
di nuovo i ed il primogenito dell’ Imperatore 
la conquistò una seconda volta. 

I Saraceni , formidabili quasi egualmente e per 
mare e per terra , avevano fatta nna discesa 
Sardegna , e minacciavano la Corsica. Boc car- 
do, ammiraglio di Carlomaguo, gli scacciò dal- 
le Isole * e ne battè le uavi. Finalmente Luigi , 
re d’Aquitania, dopo vittorie e pentite , ricou.* 
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qnrstò Lentia , Tortosa (i) e si fece padrone 
di tutta la Marca di Spagna lino all’ Ebro. 

In quelle antiche età sorgevano sempre dal 
fondo del Settentrione le più tremende tempe- 
ste , che, ingrossandosi , venivano a minacciar 
1’ Occidente. La guerra scoppiò di nuovo nella 
Sassonia correndo l' anno 8o4 ’■ poiché i Sas- 
soni, rifuggiti un tempo nella Danimarca, sbu- 
carono dai ghiacci della Scandinavia , e sem- 
brarono quasi risuscitare e ricomparire dalle lor v 
tombe; il territorio sassone, cangiato quasi in 
deserto a forza di tante invasioni e di tante 
sconfitte, fu in un batter d’occhio ripopolato 
di guerrieri animati da un furore a cui ctesce- 
van (orza le sventure, l’esilio ed il tempo: 
questi ripresero le armi , e con esse la speran- 
za ; ma la fortuna , d’ ordinario sì volubile , 
moslravasi sempre fedele a Carlo , e sempre co- 
stante irei suoi rigori contro i Sassoni : furono 
vinti anche questa volta , e diecimila ne vennero 
trapiantali nelle Fiandre. Conservarono questi 
per si lungo tempo i costumi bellicosi ed il ca- 
rattere irrequieto, die molto dopo , ed all’ epoca 
del regno di Filippo di Valois , quando la Fian- 
dra si ribellò , dicevasi volgarmente , che Car - 
Ioni agno , mischiando i Sassoni coi fiammin- 
ghi , di un demonio n' aveva fatti due. 

Secondo Bginavdo , quest'ultimo trionfo con- 
tro ai Sassoni pose termine ad una guerra di 
treniatiè anni ; ma realmente questa gueira «si- 

%W\XW* 

(0 è sicuramente errore di stampe nell’ originale di 
dire 7 orlon*. 
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steva , t quasi senza interrompimento , dopo la 
conquista deile Gallie fatta dai F/ànchi» Tutti 
i re merovingi , ed i prefetti del palazzo che 
regnarono in Jur nome , volsero incessantemente 
le forze a «ombattere questa nazione , ciré sep- 
pero vincere , ma giammai soggiogare , e che 
l’ ingegno di Carlo domar noa potè se non col 
distruggerla. 

Poco tempo dopo , il timore di nuove turbo- 
lenze dalle quali era allora minacciata T Italia 
indusse il papa Leone ad intraprendere un nuo- 
vo .viaggio in Francia: venne a visitare Car- 
lo in Heims ; e credeudo di dover coprire le 
sue mire politiche sotto il velo di religione , 
parlò pubblicamente con Cariò di un miracolo 
accaduto in Mantova, ove preteodevasi d’aver 
trovato il sangue di Gesù Cristo 5 ma ne’ se- 
greti colloquii informò 1’ Imperatore delle dis- 
sensiohi scoppiate in Venezia , e che potevano 
eolie loro conseguenze accendere il fuoco della 
guerra fra i due Imperii. 

All’epoca dell’ irruzione dei Longobardi nel- 
l'Italia un gran numero di Romani fuggiaschi , 
sottrattisi al ferro ed alle catene dei Barbari , 
avevano trasportato fra le lagune del mare Adria- 
tico , e sulle paludi che ne circondavano le co- 
ste, la lor fierezza , il lor coraggio , la loro in- 
dipendenza : colà ebbe culla, si fece illustre e 
giganteggiò la veneta Repubblica. Essa fece mo- 
stra immediatamente di quella feconda attività 
«he è madre dell’Jndustria e della ricchezza , 
e di quella costante fermezza che è la sola eei- 
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Ma la libertà non si nodrisce , nè si mantie- 
ne giammai se non in mezzo alle agitazioni. ' 

Venezia, al pari di Roma, si creò sulle pri- 
me i tribuni 5 e dopo, in luogo dei consoli, si 
elesse un Doge. Colà mostravasi il Clero tur- 
bolento ed ambizioso j scoppiarono le dissensioni 
fra il patriarca Fortunato, arcivescovo di Gra- 
do , ed il Governo di Venezia. 11 Prelato, ad , 
onta della protezione pontificia, fu cacciato dal 
seggio , e ben tosto una lite politica alimentò 
il fuoco di questa lite religiosa. Venezia non po- 
teva starsene a lungo indifferente alle dissensioni 
che sordamente fervevano tra glTmperii di Orien- 
te e d’Occidente*. i Tribuni delle isole venet* 
e della terra- ferma si dichiararono in favore di 
Carlomagno; il Doge segui le parti dei Greci. 

Le due fazioni vennero alle mani, e coglien- 
do il destro di queste discordie, il Patriarca 
tornò alla sua sede } ma il Doge mosse contro 
di lui , lo fece prigione , e gli tolse la vita pre- 
cipitandolo dall’ alto di una torre. 

Informata P Imperatore , per opera del Papa , 
di queste vicende, ordinò al Re d’Italia d’in- 
timar guerra al Governo di Venezia : e quel 
Doge chiamò in soccorso Niceforo. Pipino as- 
salì i Veneziani , e , se dobbiamo credere agli 
autori italiani , ebbe sulle prime qualche ro- 
vescio. 

Comparve poco dopo sulle coste d’ Italia Ni- 
ceta capitanando un navile greco , e volle im- 
padronirsi di Comacchio ; ma il contestabile Boc- ' • 
cardo osteggiò contro di lui , ne sperdette i va- 
scelli , e pose termine in tal modo ad una guer- 
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■ca poco celebre , e della quale gli storici con- 
temporanei raccontano i tatti con poca chiarezza. 

Quel che sembra certo si é , che Venezia con- 
tinuò dopo a riconoscere la.sovraiiità dell Impe- 
ro d’ Oriente $ la Dalmazia quella di Carloma- 
gno ; e che , duranti i regry di Niceforo e di 
Michele Curopalata , non fu più disturbata la 
pace fra i due Imperi i. 

7 Approfittando Carlo di quella calma generale 
che i suoi trionfi avevano finalmente procacciata 
alla Francia, credette sano consiglio l'indagare 
i modi atti alla conservazione del riposo : e nel- 
l’ anno 806, co>l consenso dei Grandi e del po- 
polo , emanò la sua testamentaria disposizione, 
e divise gli Stati tra i suoi figli. 

Questo Capitolare , o testamento , che leggesi 
ancora in Baluzio, contiene una introduzione e 
venti articoli ; i tre primi stabiliscono i confini 
degli Stati di ciascun Principe ; il quarto pre- 
scrive come l’eredità di uno di questi Principi 
dovea , alla sua morte, venir divisa fra i due 
superstiti. , . 

il quinto , assai considerevole perchè giova a 
comprovare senza opposizione, contro le asserzio- 
ni di Cujacio e di Dutilet, che il trono, ere- 
ditario di fatto, era elettivo di diritto , porta 
letteralmente , che se Ì uno dei tre Principi aves - 
se un Jiglio che fosse feelto dal popolo per 
succedere al padre , i suoi due zii sarebbero 
obbligati a prestare Ì assenso ad un tal ordì - 
ne di successione (r). 

(1) Questa pruova si evidente , e senza opposizione con 
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Hanno per fine gli articoli susseguenti il pre- 
venire le dissensioni che potrebbero insorgere Ira 
i tre fratelli ; il decimoquarto dipinge i costumi 
del secolo, prevedendo il caso in cui una con- 
tesa intorno -ai confini dei tre Stati nou potesse 
essere decisa col giudizio testimoniale ; e sicco- 
me a que’ tempi i soli testimoni potevano sup- 
plire alla mancanza assoluta di carte geografiche 
e di documenti , e non essendovi testimonio , 
per togliere i dubbi non vi aveva che la guer- 
ra , il duello, od il giudizio della croce: Car- 
lomagno proibì ai figli il combattere , od ogni 
altra via di latto ; ed ordinò che dovessero at- 
tenersi al giudizio della croce , che la bizzarra 
immaginazione negli uomini d' allora faceva ri- 
sguardare come un giudizio di Dio. Per eseguir- 
lo , ciascuna delle due parti contendenti sceglie- 
vasi un campione od avvocato, che veniva solen- 
nemente condotto alla chiesa : colà, posti in fac- 
cia all'altare , dovevano ambidue alzare al Cielo 
le braccia , emetterle in croce l'uno sopra l’al- 
tro, conservandosi in questa positura fino al ter- 
minar della messa ; la vittoria accordavasi alla 
parte il cui avvocato aveva più lungo tempo 
sopportata quell’ incomoda attitudine. 

Il decimottavo articolo di questo memorando 
Capitolare basterebbe per dare una giusta jdea 
della barbarie dei costumi, e dell’ inquietudine 
che questa inspirava a Callo sul destino della 
sua famiglia: poiché egli vieta ai figli di far mo- 
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rire la prole dei fratelli, -vieta di mutilarli, di 
cavar loro gli occhi , o di relegarli in un mo- 
nastero , prima che non sieno state maturamente 
esaminate le accuse che potessero a quelli impu- 
tarsi. 

'Allorquando si rimproverano con tanta ragio- 
ne agl’ Imperatori ottomani le loro crudeli e san^ 
guinarie usanze , non potrebbero essi rispondere 
non aver fatto altro che seguire gli esempii di 
alcuni principi cristiani ? Almeno la trista pre- 
sidenza e le proibizioni espresse di Carlomagno 
astergono dalla memoria di sì gran monarca quel- 
le macchie incancellabili che bruttavano allora i 
troni d' Occidente e d’ Oriente. 

La moderna politica rimprovera oggi a Carlo 
come un grau fallo la divisione de’ suoi Stati 5) 
era questo 1' errore del secolo , e non il suo : 
1’ uso imperava. Se questo Principe avesse lascia- 
ta ad un solo de' suoi figli tutta la successione, 
gli altri due, ad esempio dei Merovingi! , avreb- 
bero trovata un' infinità di guerrieri disposti a 
sostenerne le pretensioni, ed a lacerare la Fran- 
cia con una guerra civile ; per altra parte , l’ Ina-* 
pero era allora troppo esteso : e per affidare quei- 
l’ immenso fardello ad un solo tra 'essi , conve- 
niva che avesse potuto lasciare a quell’ uno iu 
eredità il suo ingegno come la sua possanza. 

Questo famoso Capitolare fu sottoscritto nel- 
ì’8o6 in un parlamento convocato a Tion\?ille , 
e l’assemblea promise di vegliarne 1' esecuzione. 
Eginardo portò quest’ atto al Pontefice che vi 
pose la sua segnatura , e se si presta fede a Doni 
bouquet , lo confermò. 1 pubblicisti francesi so- 
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no alieni dal credere che con questa deferenza 
Carlo sottomettesse i diritti della Corona alla 
conferma della Santa Sede : ei volle soltanto , 
dicono essi , rendere piu autentiche con ciò le 
promesse de’ suoi figli e del popolo ; bisogna 
pensare ancora , che , dandogli un carattere re- 
ligioso, egli sperasse di renderlo più inviolabile. 

Sia comunque la cosa, non si può disconve- 
nire d’ un fatto: ed è che queste condiscendenze 
della potenza temporale favoreggiavano df troppo 
l’ambizione dei Papi , i quali in breve spazio 
di tempo pretesero ed osarono sollevare la tiara 
al di sopra di tutte le corone. 

Le vittorie moltiplicate di Carlomagno , com- 
prate al prezzo di tanto sangue e di tante bat- 
taglie , avevano considerabilmente indebolita la 
popolazione dell’ Impero , estendendone i confi- 
ni : i Francesi erano stanchi di trionfi : gli 
eserciti si reclutavano a stento. 11 re della Da- 
nimarca , Godifredo , sperò di poter approfittare 
di questo stato di languore e d’ indebolimento ; 
unendo quindi le sue armi a quelle degli Slavi 
Wilsi, assali gli Abodriti, stanziati da Carloma- 
gno nella Sassonia; li vinse; uccise il lor Ca- 
po, Trasico; li sottopose ad un tributo; abbru- 
ciò il porto di Reric ; menò seco una parte del- 
la popolazione ; strascinò nella sua fazione quei 
della Livonia , e nello stesso tempo pose le sue 
frontiere in istato di difesa con forti trinceramen- 
ti. 11 primogenito dell’ Imperatore mosse contro 
di lui, ne uccise, combattendo, il nipote , e si 
fe’ chiaro riportando molti sanguinosi trionfi ; ma 
coovien credere che fossero poco decisivi, poiché 
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Carlomagno chiese una conferenza , e vi spedi 
dodici Conti , i quali entrarono inutilmente in 
negoziati , e non poten.no conchiudere la pace; 

L’Imperatore, coll’ intendimento di reprime* 
re le scorrerie dei Danesi , fece costruire e for» 
tificare la città di 'Esàelfeld al confluente del- 
1’ Elba e della Stura. Lo stesso rifinimento d’ uo* 
mini e d’armi fece soffrire alcune sconfitte an- 
che al Re d’ Aquitania: i Saraceni posero a sac* 
co la Dorsica f alcuni pirati greci devastarono 
le coste delia Toscana; e finalmente, nel tto*- 
mento in cui l’Imperatore, raccogliendo i Fran* 
chi in Aq uisgrana , s’ apparecchiava a portare 
la guerra in Danimarca , seppe che dugento na- 
vi danesi , approdando sulle coste deliaFrisia , 
vi avevano posto a terra un numeroso esercito* 
Questi guerrieri Scandinavi , troppo famosi di 
poi sotto il nome di Normanni , dando il guasto 
a tutte le isole , avevano vinti i Frisoni , e ave* 
van loro imposto un tributo. 

A questa notizia Carlo, narra Egi nardo , fti 
preso da violentissima collera : egli spedì per 
ogni dove a far leva di soldati , il radunamento 
dei quali sembrò troppo lento all’impazienza di 
lui. Quando furono assembrati, marciò con es- 
si , e pose il campo al confluente del Veser e 
dell’ Aller. Colà ricevette una notizia , la qua* 
le , dissipando 1 suoi timori , gli provò come 
la fortuna spesse volte salva i più grand’ uomi- 
ni dal pericolò in cui senza di essa , ad onta 
dell’ ingegno e della forza , sarebbero precipita- 
ti. Il Re Godofredo , il suo più terribile nemi- 
co, fu assassinalo da alcuni uffiziali ribelli. I Da- 
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lesi si rimbarcarono, e la lor armata disparte. 

Giunsero poco dopo alla Corte di Carlo alcuni 
ambasciatori spediti da Emming, nipote e sue* 
cessore di Godofredo , da Niceforo imperatore 
d’ Oriente , e dall’ Emir di Cordova , 1 quali 
tutti gli domandarono ed ottennero una pace de* , 
finiti va . In tal modo l’anuo 810, che aveva 
cominciato con tutti i sintomi di una guerra uni- 
versale , si chiuse con una pace generale ; e 
nella primavera dell’anno 8 1 1 dodici Conti fran- 
chi e dodici Conti danesi , uniti insieme sulle 
rive deir Eyder , segnarono d'accordo i confini 
delia Danimarca, e dell 1 Impèro, e confermarono 
la pace coi loro giuramenti. 

Non v’ha favorito della Fortuna, ch’essa vo- 
glia lasciare costantemente, esente da’ suoi rigori. 
Carlomagno, fino a quell' epoca sempre felice e 
trionfante , nel punto che dava ai suoi popoli 
una pace sì lungamente bramata , fu trafitto da 
dispiaceri tanto più dolorosi , in quanto che que- 
sto gran principe congiungeva al carattere il più 
fermo l’anima la più- sensibile. 

11 suo primogenito, bella speranza della Fran- 
ca, e nel quale vedeva egli rivivere di già la 
sin gloria , morì senza successione. Pipino , re 
d’.talia, già celebre per le sue vittorie, rispet- 
tati ed amato dai popoli , fu del pari colto da 
mofe , e ne redò Io-scettro il figliuol suo Ber- 
nardi. In quel tempo medesimo perdette anche 
la so-ella sua , .Gizela , e la figlia Rotrude. I 
Fra udii confondevano talmente allora , pei sel- 
vaggi costumi , il coraggio colla durezza , che 
si m ostarono stupefatti di vedere un uomo nel 
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Jor Principe, e gli rimproverarono le lagrime i 
tacciando di debolezza il suo giusto dolore. 

» i 

CAPO TERZO. 

» .* ‘ * - v 

CARLOMAGNO Re di Francia ed Imperatore d’Occiden- 
te ; B RNARDO , He d Italia -, LUIGI , Re d' Aqui- 
l ama ed associato alt Impero. 

• \ 

• ( 8i'« ) 



Nuovo testamento di Carlomagno. — Associazione di Lui- 
gi all’impero. — Debolezza di Carlo. — Presagi della sua 
morte. — iuoi ultimi momenti. — Sua tomba. — Diversi 
giiui un su questo principe. — Suo panegirico. 


Fece l’Imperatore nell’anno 8ii un nuovo 
testamento , che Eginardo riferisce con minutezza 
e per intero. Con quest’ atto Carlomagno dispo- 
neva di due terzi delle sue suppellettili e de’ suoi 
tesori in favore delle metropoli e d^i poveri ; 
nello stesso tempo dichiarava che Bernardo avreb- 
be per la sua parte il Regno d’Italia; Luigi f 
re d’ Aquitania , doveva regnare su tutti gli ali 
tri suoi Stati. 

I malori dtdla vecchiezza facevano di giorro 
in giorno conoscere all’ invincibile Carlo che/il 
tempo, il quale tutto distrugge, stava per trion- 
fare di lui ; voleva che Luigi , suo unico figio 
gli succedesse sul trono imperiale come su qiello 
dei Franchi: il suo ingegno penetrante cQiobbe 
il pericolo di accrescere il potere della $anfa 
Sede se egli lasciava al Papa l’apparenza Ji uri 
diritto su questa corona. Erano allora i Romani 
sì disprezzati , che i loro suffragi non pievano 
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essere uè bramati nè valutati : 1’ Imperatore volle 
dunque che il suo successore non dovesse la prò* 
pria elevazione che ai voti del popolo francese. 

• Nella primavera dell 1 anno 81 i convocò l’ as- 
semblea nazionale in Aquisgrana , e vi chiamò 
il Re d’Aquitania. Quivi lo presentò al Clero, 
ai Duchi , ai Conti , ai Signori del popolo , 
e dopo aver loro ricordato in una orazione com- 
movente le sue fatiche, le sue imprese, la glo- 
ria eh' ei doveva ai loro sforai , ai loro corag- 
gio , alla loro fedeltà , domandò se , a perpe- 
tuare questa gloria , ad assicurare la pubblica 
prosperità , e a consolidare il trono imperiale- da 
essi rialzato, volevano da quell' istante associare 
Luigi all’ Impero. 

• La cronaca di Moissiac racconta che questa 
proposta fu accolta con generale soddisfazione , 
ed approvata con unanimi acclamazioni: 1 Nella 
vegnente domenica 1' Assemblea si convocò nel 
tempio. Luigi , gridato dai Franchi imperatore 
d’ Occidente , giurò, alla presenza dei Grandi 
e del Popolo , di regnare a seconda delle leg- 
gi ; e Carlo , dopo avergli raccomandato solen- 
nemente la sorte de’ suoi popoli e quella della 
sua famiglia, gli ordinò di prendere sull’ altare, 
ov’ era stata deposta , una corona d’ oro , e di 
porsela in capo. 

Questo fatto memorabile e non contrastato ba- 
sta a confutare le strane asserzioni del cardina- 
le Baronio e degli autori oltramontani , r qua- 
li affermano che Carlo aveva riconosciuto e la- 
sciato al popolo il dirittodi disporre deli’ Impero. 

L 1 indebolimento di forze che andava a gra- 
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do a grado logorando il Monarca gli faceva na* 
scere un desiderio fino allora sconosciuto alla 
sua anima operosa , il desiderio della pace $ e 
quindi nell' ultimo anno della sua vita non ad 
altro peusò che a rassodarla , quantunque allo* 
ra tutte le circostanze sembrassero cospiranti a 
favorir la sua ambizione 

Infatti r imperatore Niceforo era morto com- 
battendo contro i Bulgari , non lascialido al suc- 
cessore che uno scettro quasi spezzato. Il Set- 
tentrione , straziato dalle fazioni , era in preda 
a due rivali che si disputavano il trono di Go- 
dofredo ; i Saraceni ed i Visigoti avevano ri- 
dotte le proprie forze agli estremi a cagione del- 
le continue guerre : e se Carlomagno avesse con- 
servato ancora a quell’ epoca il fuoco , il vigo- 
re, la temerità degli anni suoi giovanili avreb- 
be potuto , senza gravi ostacoli , e più facil- 
mente di Teodosio , compiere allora la conqui- 
sta del Mondo romano. Ma quell’astro lumino- 
sissimo piegava al tramonto , e ben presto di- 
sparve : l’Europa ricaduta nelle tenebre vide iu 
breve andarne in frantumi il gran colosso , non 
conservando della sua gloria che pochi raggi e 
grandi ricordanze. 

i Invano tutto concorre a ricordare agli uomini 
il loro nulla , e ad avvertirli della fragilità del-, 
le umane grandezze. Qrgogliosi pigmei , dimen- 
ticano essi che il più . potente ed il più celebre, 
fra loro non occupa che un punto impercetti- 
bile nell’ infinito : ed è perciò che in tutti i 
tempi credettero e dissero che la caduta di ita, 
gran re , di un eroe , di un famoso guerriero, 
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turbando l’ordine dell’Universo, era annuncia- 
ta da prodigi!. 

Vollero i contemporanei di Carlomagno che 
non pochi portenti precedessero la sua morte. 
Poco prima di quest’avvenimento, dicono essi, 
furon veduti ecclissi di luna e di sole ; quan- 
do Carlo marciava contro i Danesi , una fiam- 
ma , slanciatasi dal cielo , passò rapidamente 
dalla sua destra alla sua sinistra , e nel momen- 
to medesimo si staccò la sua corazza , cadde 
morto il suo cavallo , e il dardo che avea in 
mano spezzossi. Fu da un improvviso incen- 
dio distrutto il ponte di Magonza ; i sotterra- 
nei del palazzo imperiale rimbombarono lunga 
pezza d’ un sordo rumore ; la galleria che con- 
giungeva al palazzo la cappella ruinò; il globo 
d’oro che splendeva al disopra della chiesa fu 
colpito dal fulmine ; e finalmente la folgore can- 
cellò le parole Carlo Principe di un’ iscrizione 
posta nella chiesa medesima. 

Ma altri indizii ben più certi disponevano pur 
troppo gli animi a sì funesto avvenimento. Car- 
lo toccava il settantunesimo anno ; la debolez- 
la s' andava in lui ogni giorno aumentando , e 
l’ instancabile attività sua , distintivo caratteri- 
stico di tutti gli uomini celebri , era la sola 
che lottasse ancora contro i colpi della morte , 
che si avvicinava. 

Fino allora , ignaro di riposo , era stato in 
continuo moto nell' intraprendere lunghi viaggi, 
nel dare frequenti battaglie, nel preparar leggi , . 

nel meditare e discutere vasti disegni di rifor- 
me e d' amministrazione ; talora delincava stra- 
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de , scavava canali , innalzava edificii ; talora 
scorreva le coste, visitava le provincie, allesti- 
va navigli , accoglieva le suppliche , riparava 
alle ingiustizie, e dall' una all' altra estremità del 
suo vasto Impero richiamava , o manteneva l’or- 
dine colle visite frequenti e sempre inaspettate; 
e quando gli anni e la pace lo condannarono 
ali’ inazione , fu la sola caccia che lo manten- 
ne in qualche esercizio, presentando al suo spi- 
rito una debole ed ultima immagine della guerra. 

Il primo novembre 8i3 la natura , più forte 
di lui , ne domò il coraggio , e più non esci del 
suo palazzo. Furono i suoi ultimi giorni con- 
sagrati all’orazione, alla distribuzione di elemo- 
sine e ad un lavoro intrapreso per conciliare i 
testi greco e siriaco degli Evangeli. 

Nessuna fede aveva egli nella medicina , e 
quindi non volle alcun soccorso dell’arte. Al co- 
minciare di gennaio 8 1 4 , nell' uscire del bagno, 
fu assalito dalla febbre , e durante gli accessi 
di questa , non prese aleuti nutrimento ; il suo 
elemosiniere Ildehado lo munì dei sacramenti , 
ed il segno della croce fu 1’ ultimo suo moto e 
1’ ultimo sforzo ; egli spirò pronunciando queste 
parole > iti manus tuas commendo spiritimi 
mauri. 

Quest’ uomo sommo , che diede il nome al 
suo secolo ed alla sua prosapia , scese nel se- 
polcro in ur> colla gloria della Francia nel dì 
a8 gennsifó 8i4, correndo il settantesimo secon- 
do anno dell’età sua , il quarantasettesimo del 
suo Regno sui Franchi , ed il quattordicesimo 
'come imperatore d’ Occidente. 
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Fu nella città d’ Aquisgrana sepolto in nn 
sotterraneo , che fu immediatamente murato. In 
questo fu rappresentato assiso su d’un trono d’oro, 
•vestito cogli abiti imperiali, e cinto col cilicio 
di ciit aveva avuto costante l’ uso durante la 
vita 5 il manto reale gli stava appeso sulle spal- 
le , ed il suo brando pendevagli dal cinto-, co- 
me circondate n’ erano le tempia dalla corona 
imperiale ; una borsa da pellegrino ed il libro 
degli Evangeli posava sui suoi ginocchi j lo scet- 
tro e lo scudo, gli stavano ai piedi. 

Si fece ardere in questa tomba una prodigio- 
sa quantità di profumi j fu riempiuta di mone- 
te d’ oro , e suggellata. Al di sopra del sepol- 
cro fu innalzato un magnifico arco di trionfo , 
sul quale fu scolpita questa nobile e semplice 
iscrizione: Qui riposa il corpo di Carlo , gran- 
de ed ortodosso imperatore , che estese glorio- 
samente il Regno dei Franchi , e lo governò 
felicemente pel corso di quarantasette anni. 

Se Montesquieu rendette un immortale omag- 
gio al più vasto ingegno delle moderne età , 
Gibbon e Voltaire , troppo dimenticando i co- 
stumi del secolo nel quaìe viveva quel Principe, 
e gli ostacoli eh’ egli ebbe a vincere , hanno 
con troppo rigore rimproverata la sua memoria: 
essi dissero che la troppa condiscendenza pel 
Clero, la pronta morte del fratei suo , Pigno- 
rato destino de’ suoi nipoti , 1’ eccessivo amore 
per le donne, la violenta passione pel conqui- 
stare e pel convertire , il rigore di sue leggi 
intolleranti , 1’ imposizione della decima c la 
strage di Uuie migliaia di Sassoni , erano al- 
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frettante nubi che oscuravano lo splendore della 
fama di Carlo. 

Un altro scrittore , più giusto e meno seve- 
ro , Sacy , concede che , se Carlomagno vissu- 
to avesse io un secolo meno rozzo, avrebbe pa- 
reggiato Marc’ Aurelio. 

Ciò che v’ ha di certo si è , che il suo re- 
gno , celebre eternamente , formò un’era novel- 
la per 1’ Europa moderna. A lui dovette la Chie- 
sa l’indipendenza, l’ Impero d’Occidente il ri- 
sorgimento , le scienze e le arti una nuova vi- 
ta , la Germania la civiltà , la Francia il ri- 
poso e la grandezza. 

Tutti i troni, tutte le illustri famiglie, tut- 
te le instituzioni e le corporazioni celebri del- 
l’Europa si sforzarono con orgoglio di provare 
la loro origine procedente da Carlomagno : fu 
ad esso perfino attribuita la creazione dei Pari 
e della Università , le quali non ebbero bico- 
ni indamente che sotto la terza dinastia dei no- 
stri re. 

Restauratore dell’ordine pubblico, della giu- 
stizia e della disciplina , riformatore del Clero, 
appoggio costante della religione , protettore 
delle lettere , sostegno dei poveri e degli op- 
pressi contro ai Grandi , difensore delle libertà 
nazionali , vincitore dei Saraceni , conquista- - 
tore dell’ Allemagna e dell’ Italia , 1’ Europa il 
decorò col titolo di Grande. 

Riscaldata dalle sublimi sue geste 1’ immagi- 
nazione dei Cronachisti , dei Poeti , dei Ro- 
manzieri , lo rappreseatarono tutti , e ben an- 
che a’ dì nostri , come un’ immènsa e brillante 
• * ■* 
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meteora «circondata di prestigi, e seguita da un 
corteggio, favoloso d' incantatori , di paladini;, 
di fate e di maghi. 

Si mantenne per così lungo tempo cara la sua 
memoria, che , molti secoli dopo la caduta dèl- 
ia sua dinastia , il maritaggio di uno dei no- 
stri re con una principessa la quale credevasi 
discendente da lui, suscitò nella Francia una gio- 
ia universale. 

Ma fra tutti gli elogi prodigati a questo mo- 
narca , il più onorevole forse fu quello di un 
Autore contemporaneo , isterico di Luigi il Buo- 
no. Un tale elogio , che , tranne i Sassoni , 
tutti i popoli dell’, impero ripeterono, non con- 
teneva che queste parole ; L' uomo giusto è 
morto. 

CAPO QUARTO. * 

v 

LUIGI il BUONO, Imperatore d’ Occidente, e Redi 
trancia ; BERNA R DO , Re d'Italia. 

C 3.4 ) 

Riffessime sul regno di Luigi. — Suo ritratto. — Sua 
devozione eccessiva. — Sue possessioni. — Primi alti del 
suo regno. — Sua severità a riguado della piopria fami- 
glia. — Sue restituzioni. — Divertì giudizi! su questo 
prìncipe. — Eredità de’ benelicii.— tNuova lega delle corti 
di Europa eoa la Francia. — Intrighi di Ermendgarda. 

A grandi uomini non mancano mai eredi del 
lor potere : ma ben sovente mancano gli eredi 
della lor fortuna ; e, più spesso poi gli eredi del 
lorp ingegno _ ' 

. .Parca che la sorte avesse fatto un miracolò 
in favor della Francia quando creò per essa sue- 
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! cessivamente e dallo stesso sangue tre eroi'? 
Carlo Martello , Pipino e Carlomagno. 

Ecco le parole con cui l’ Immortale Monte- 
squieu descrive il regno miserabile del principe 
che succedette ai celebre fondatore dell’ impero 
d’ Occidente. Augusto die’ egli , quand' era in 
Egitto , fece aprire la tomba d' Alessandro. 
Domandatogli poi se voleva che si aprissero 
anche quelle de' Tolomei , rispose che aveva 
Voluto vedere il re , non i morii. Così nella 
storia di questa seconda prosapia si va cer- 
cando Pipino e Carlomagno , si vorrebbero ve- 
dete i re , non già i morii. 

Pure questo concetto ci sembra più spiritoso 
che giusto. Giovano all’ uomo due specie d’e- 
sempii : quelli da imitare e quelli da sfuggire. 
Ne^regni eroici si veggono grandi prodigi» ; i 
regni deboli traggono con sè grandi sconvolgi- 
menti. In tal guisa la debolezza e la tirannia , 
del pari che il senno e la virtù , vengono som- 
ministrando agli storici dipinture degne d atten- 
zioni , e danno agli uomini lezioni diverse ben- 
sì , ma ugualmente profittevoli. 

Un principe , prosegue Montesquieu , un prin- 
cipe , fatto zimbello delle proprie passioni e 
•illuso dalle sue stesse virtù ; un principe che 
non seppe procacciare a sè nè f amore nè 
il timore de' sudditi ; che con pochi vi zìi in 
cuore avea tutti i difetti nell' animo , prese le 
redini dell' Impero tenute prima da Carloma- 
gno. Nel tempo che f universo è in lutto per 
ia morte di suo padre , in quel momento di 
stupore ; quando tatti domandano Carlo e noi 
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trovano più , nel mentre di' egli affretta il pas- 
so per correre ad occuparne il trono , spedisce 
avanti a sè uomini fidi ad arrestare coloro che 
contribuito aveano alla disordinata condotta 
delle sue sorelle : quindi tragedie sanguinose , 
Troppo precipitosa fu quella imprudenza , co- 
minciando a punire delitti domestici prima d' a- 
ver posto il piede nel palazzo , -e ad irritare 
gli animi prima d' esser padrone. > 

E pure in questo principe poneva allora il 
popolo francese le sue più care speranze 1 e si- 
no al giorno in cui divenne signore dell’ Impe- 
ro , non s’ erano ravvisate in lui se non prero- 
gative e virtù atte a conciliarsi rispetto e ad in- 
spirare affezione. 

Nobile ed alta era la statura di Luigi : il 
guardo soave e maestoso : non v’ era guerriero 
in campo che più di lui desse pruove di bra- 
vura ne' militari esercizii : parlava con facilità 
le lingue latina, romana e greca : quando com- 
batteva ( e frequentemente era solito combattere 
sotto gli ordini del padre ) avea fatto meravi- 
glia pel suo coraggio a’ nemici dell’ Impero : i 
popoli dell’ Aquitania ne lodavano a cielo la 
giustizia e la umanità ; commendavano il clero 
l’erudizione nelle materie teologiche, e più an- 
cor la pietà ; amava egli molto la musica e le 
arti. 

Carlomagno avealo solamente rimproverato di 
soverchia propensione alla prodigalità , e di trop- 
pa deferenza a' suggerimenti di alcuni favoriti 
di bassa condizione 5 ma , docile egli alle pa- 
terne lezioni , con riforma severa avea presto 
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riparato i disordini originati dalle sue debolez- 
ze ; e Carlo , forse troppo tenero del figlio per 
essere abbastanza avveduto, aveva esclamato con 
giubilo : Finalmente abbiamo un Ji$lio degno 
di noi. 

Non iscorgeva egli probabilmente nel sno gio- 
vane successore se non che il vincitnr dei Gua- 
sconi , de’ Greci , degli Unni, de’ Sassoni , il 
conquistator di Barcellona ; e ignorava ciò che 
notavasi da uomini più accorti ed osservatori , 
l’ardore cioè eccedente di Luigi per una divo- 
zione piuttosto superstiziosa clic regolata , per 
la quale sin d’allora il dicevano più frate che 
re : critica amara , della quale Luigi si com- 
piaceva e invaniva (i). 

Di fatto, secondo lui , la gloria di Carlomagno 
che avea lasciato il mondo pel chiostro , era 
preferibile allo splendore del padre , e si ere- 
dea d’ acquistar più onore col dotare le chiese, 
che conquistando province. Alcuino e san Pao- 
lino , mentre notano egualmente , comunque 
membri del clero, i suoi merili non che i di- 
fetti , dicevano che Luigi sarebbe stato , come 
Carlo , il favorito della fortuna , se non fosse 
stato il favorito de' preti. 

i 

U\VUfV> M^\VWV 

(i) Quando si voglia aver riguardo agli Autori di que- 
sta critica amara , essa addiviene in realtà degna di com- 
' piacenza e di lode. La divozione di Luigi è chiamata 
superstiziosa dal Sig. S-gur solito a significarci con que- 
sto nome ogni alto cullo più interessante e giusto ; ed 
egli probabilmente si appoggia all’ autorità di quegli scrit- 
tori , che presentano la stessa follia ne’ loro giudizi di 
religione. ( A ola del Feg. Jtev. 
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Aveva Luigi in Aquitania quattro case rea* 
li : cadauno di que’deraanii manteneva esclu- 
sivamente per quattro anni la sua Corte. Mercè 
dell’ economia a cui s’ era rassegnato per obbe- 
dire a Carlo, ebbe modo di sollevare il popo- 
lo, e di liberarlo da una parte delle tasse a 
cui soggiaceva per sovvenire alle spese dei viaggi 
de’ principi. E ne fu premiato con un tributo 
più glorioso; quello delia pubblica riconoscenza. 

Per lunga guerra era già rifinita la Francia^: 
erano caduti i paesani nella servitù ; gli uomini 
liberi divenuti la maggior parte tribù lari i ; il 
popolo altro aiuto nou isperava , altro non in- 
vocava contro i Grandi , che il regio scettro,’, 
e tutti gii occhi erano rivolti con gran fiducia 
al giovaue Monarca di cui si conoscevano le 
virtù, e igrroravasi la debolezza. 

Accompagnato da fervidi e sinceri omaggi >, 
il viaggio eh’ ei fece dai Pirenei alle sponde 
del Reno fu mt vero trionfo ; ma i primi atti 
del suo regno squarciarono il velo dell 1 illusio- 
ne , scoprendo ad un’ora una virtù troppo ri- 
gida , un animo troppo diffidente, un naturale 
incerto. ; 

Due ministri di suo padre, Adelardo e Va- 
ia , entrambi nepoti di Carlo Martello , furono 
i primi oggetti d' una diffidenza che impruden- 
temente lasciò egli trasparire ; nè si dissipò il 
suo timore se non quando li vide venire incon- 
tro a lui con tutti i Grandi della sua Cortei. 

La reggia di Carlomagno , illustrata dalla 
gloria di tanto eroe , agli' sguardi della morale 
e della pietà compariva macchiata dalla ecces* 
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siva civetteria delle sette figlie di Carlo e delle 
cinque figlie di Pipino. Troppo indulgente , il 
Monarca avea chiuso gli occhi su le loro dis- 
solutezze , di cui eran complici i suoi comrni- 
li toni ; e in questo aspetto era il palagio del- 
1 imperatore somigliantissimo a quello del ca* 
liffo Aronne Araschild , suo rivale di gloria , 
di lusso , di magnificenza. 

Luigi , soverchiamente austero ne’ costumi a 
o dimentico della riverenza che pur doveva al- 
T ombra del padre , volle punire con pubbli- 
cità i difetti ch’era meglio correggere con pru- 
denza : quando la sua famiglia non aspettava che 
gli amplessi di lui, egli non pensava che a ga- 
stigarla , e credette , prima d'entrare nel palazzo 
paterno , essere obbligo suo di purificarlo. 

Tutte le dame incolpate di scostumatezza fu- 
rono discacciate , sbandite le dodici principesse, 
dannati i lor drudi a morte. A Tullio, uno di 
questi , furono strappati gli occhi ; Andovino, 
altro del numero , prima di perire , ammazzò il 
conte Garnier spedito ad arrestarlo j la mag- 
gior parte de’ Signori che formavano la Corte 
di Carlo furono esiliati dalla reggia. 

Così, con una cieca furia e con un rigore 
smodato, quel Luigi che allora appellavasi pio , 
ma che piuttosto meritava il titolo di crudele , 
sparse d'intorno al trono, prima di salirlo, il 
tristo seme de’ disastri sotto i quali in poco tem- 
po dovette soccombere. 

Il nuovo Imperatore , soverchiamente acceso di 
quello zelo per la giustizia il quale è solo una pruo- 
va di debolezza quando non è ben mantenuto, spe- 


Digitized by Google 



( *4i ) 

dì incontanente per tutto l'Impero missos domi- 
nicos , che facessero restituire agli uomini liberi 
i beni patrimoniali rapiti loro da’ Grandi (i). 

Nel tempo medesimo ridonò ai Frisoni ed 
1 ai Sassoni il dritto d' ereditare. Cotali atti di 
1 giustizia , lodevoli certamente se fossero stati 
1 con pai sagacità meditati , disgustarono i Si* 
gnori Franchi , dolenti al vedersi rapire ad un 
1 tratto gran parte di loro ricchezze. Avrebbero 
1 potuto ì ministri di suo padre ammonirlo ; ma 
1 il Vescovo d’ Orleans gli aveva inspirato sospetti 
j contro di loro, e particolarmente contro Vaia, 

' eh’ egli credea proclive di troppo a favoreggiare 
I le pretensioni ambiziose di suo nepote, Bernal*- 
1 do , re d’Italia. Egli aderì a’ consigli d’ un 
abate , Benedetto , rispettato per la pietà, ma 
1 inesperto in ordine alla pubblica amministrazione. 

Un autore inglese , il sig. Hallam , mosso 
da onorevole sentimento di rispetto per le inten- 
1 ziom virtuose di Luigi , piglia le sue difese , 

I e osserva che in generale gli storici son più 
I indulgenti verso i delitti cospicui , che verso lé 
1 debolezze della virtù. Nondimeno , senza ch’e- 
gli se n’avvegga , non è forse meno rigido di 
1 noi nel suo giudizio. Luigi , scrive egli , intelli- 
! gente , coraggioso , erudito , sollecito del bene 
j e delle riforme salutari , compariva superiore 
( anche al padre ne 1 suoi Capitolari. Le sue di - 

t 

\wv\w uvwwv 

(i) Non sappiamo se 1’ Autore voglia appunto in que- 
I sto decreto di Luigi manifestarci la sua giustizia non ben 
mantenuta . S’ ei la intende cosi, troppo apertamente 
dimostra l' inesperto suo metodo di ragionare , e fa pre- 
venzione de’ suoi giudizi. ( Nota del R. Reo. ) 
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sgrazie ebbero radice nel suo cuore : accoppiò 
egli a un indole troppo debole una coscienza 
troppo severa . 

Il giudizio di Mably su questo punto è me- 
no indulgente e più giusto. / disegni di questo 
Monarca , ei dice , che avrebbero dovuto esten- 
dersi su tutto il Regno , si limitarono alla sola 
sua Corte : . egli fece alcuni regolamenti interi - 
nuli , e volle che le sue ordinazioni tenessero 
luogo di leggi. 

Troppo prodigo nei doni , come troppo se- 
vero nei castighi , cominciò Luigi a rendere 
ereditarli i beneficii : egli ne concedette uno 
nella contea di Narbona ad un Signore ciiia- 
mato Giovanni, per renderlo permanente retag- 
gio de' suoi figli e di tutta la sua posterità. 
Simili largizioni usò con i Signori Agenulfo , 
Sulberto, Eccart ed infinito numero di altri ; 
il duca di Benevento , Grimoaldo , ottenne la 
diminuzione del tributo eh' ei s' era obbligato 
di pagare. Bernardo , re d’ Italia , già consi- 
derato quasi come nemico , veline in Aquisgra* 
na , e la sua sommissione calmò i timori del- 
ibi mperatore , e ritornò ne’suoi Stati soddisfatto 
di uu' accoglienza dovuta piuttosto alla debolez- 
za che all' affetto. 

Tuttavia durava ancora il rispetto imposto 
all' Europa dall' eroico regno di Carlo. Leone 
l’Armeno, imperatore d’ Oriente , rinnovò l’al- 
leanza coi Franchi ; Erioldo ^pretendente al 
trono di Danimarca e scacciato dai figli di Go- 
dofredo, venne in Francia a domandare la pro- 
tezione di Luigi j V Assemblea del Campo di 
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maggio convocala a Paderbona nell'anno 8 1 5 
gli, accordò soccorsi ; un esercito di Sassoni e 
di Abroditi il condusse in Danimarca , ed in* 
fuse cotanto terrore uei Danesi , che evitarono 
il venire alle mani. 

Nella stessa Assemblea si videro presentarsi 
i deputati degli Slavi e dei popoli della Sar- 
degna , qbe vennero a tributare gli omaggi ai piè 
del trono dell’ Imperatore Nel frattempo si sep- 
pe die i Saraceni avevano nella Spagna spo- 
gliati molti Cristiani dei loro averi , e Luigi 
fece risolvere i Franchi ad intimar guerra al- 
l’Emir di Cordova. 

in tal modo mantenevasi ancora qualche resto 
di grandezza del Regno precedente ; ma era però 
facile lo scorgere che di già gl’ interessi parti- 
colari cominciavano a vincerla sull’ interesse ge- 
nerale : ed è appunto ciò che principalmente 
distingue i deboli re dai grandi regnanti. 

Ennengarda , regina virtuosa e generalmente 
amata , non poteva liberarsi però da una ingiu- 
sta gelosia contro Bernardo, perchè il Re d’I- 
talia , figlio del primogenito di Carloraagno , 
pretendeva trarre dalla sua nascita qualche dritto* 
di superiorità sui figli della regina : essa quin- 
di cercò modo ad inasprire i sospetti di Luigi 
ed a determinarlo alla detronizzazione del ni- 
pote ; ma la sommissione di Bernardo mandò 
a vuoto per qualche tempo le insidiose secrete 
macchinazioni della Regina. 

Fu dessa più fortunata in un altro tentativo 
non meno funesto alla tranquillità dei Francesi 
eri ali’ unione della famiglia reale. Trascinato 
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da' suoi consigli , commise Luigi il primo e 
forse il più grave di tutti gli errori in politi» 
ca : smembrò il suo Impero , .e cedette il regno 
di Baviera al figlio suo Lotario : Pipino , se- 
condogenito , ebbe quello d’ Aquitania. 


. ... CAPO QUINTO. -■ 

LITIGI 1/ BUONO ^ Imperatore ; LOTARIO , Re di Ba- 
viera-, PIPINO , Re d Aquitania ; BERNARDO , Re 
- d Italia. 

I •• ■ t C 8 13 ) . Mi I 


Sollevazione contro il papa Leone. — Morte di questo 
pontefice. — Elezione di Stefano V. — Scopo del sao 
r, Viaggio in Francia. — - Umiltà di LuigL — Nuova io- 
coronazione del re e della regina. --Pasquale eletto pa- 
pa alla morie di Stefano. — Successi bellicosi del re. 
— Esenzione dalle imposizioni a favore de’ Franchi. — 
* Nuova divisione della Fraucia. ' ■ 


ò*Ji , >Ull.*«’ i ' -r fi .» » , 

L’ ambizione d’ Ermengarda pe' suoi figli , e 
la diffidenza eh' essa inspirava all' Imperatore 
contro gli altri membri della sua famiglia , spar- 
sero una viva inquietudine nell'animo dei ne- 
poti di Carlo-Martello , Adelardo, Bernardo e 
Vaia i e da quel momento la Corte fu intorbi- 
data dalie dissensioni , ed il trono minacciato 
da procellosi avvenimenti. 

Parve che fosse Roma la prima ad accorgersi 
della debolézza dell' Imperatore : i Nobili roma- 
ni, gli antichi nemici di papa Leone, più non 
sentendosi frenati dalla ferma e possente mano 
di Carlomagno , congiurarono di nuovo contro 
il sovrano Pontefice j ma avendone Leone sco- 
perte le cospirazioni , fece imprigionare i prin- 
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cipali congiurati , e di sua sola autorità , senza 
aspettare il giudizio imperiale , li le’ porre a 
morte. 

Luigi manifestò un giusto risentimento contro 
siffatta usurpazione , e spedì in Italia il conte 
Giroldo colla commissione di ricondurre il Pa- 
pa alla dovuta obbedienza. 

Si scusò Leone , pretendendo che fosse stata 
dal popolo, e non da lui pronunciata la senten- 
za ; non tardò per altro a manifestarsi una nuo- 
va sedizione , che Bernardo soffocò all’ apparire 
de’ suoi soldati. Leone , più abbattuto dai di- 
spiaceri che dagli anni , morì nell’ anno 816. 
, Sebbene più non sapessero i Romani esser 
liberi , conservavansi però sempre faziosi , ed 
elessero Stefano V , senza consultare l’Impera- 
tore (1), il quale li minacciò di tutta la. sua 
collera. Determinato Stefano di rappaciarlo , lece 
prestare dai Romani un nuovo giuramento di 
fedeltà all’Imperatore, e venne in Francia egli, 
stesso per giustificarsi. 

Temeva esso di trovarvi un giudice severo, 
ed invece rinvenne un docile vassallo. Il Re 
sorti da Reims se gli fece incontro y discese 
da cavallo al suo avvicinarsi , gettassi a suoi 
piedi , e soprappreso da rispetto gridò.: JBent - 
detto colui che viene in nome del Signore. 

(i) Senza vaiolare la debolezza dette ragioni altre 
volle addotte dal Sig. Ségur a favore di questa dipenden- 
za , avrebb’ egli potuto condannar meno francamente di 
sedizione i Romani , perchè elessero il pontefice senza 
consultarne l’ imperatore , o almeno ragionare un poco 
più su di questa condanna. ( Nota del fi- fiev. ) 

Sx. Di F*. T. V. n 
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L’ accorto Pontefice approfittò di questa umil- 
tà, e pronto a cancellare l' impressione prodot- 
ta sugli animi da Carlomagno allor quando or- 
dinò a suo figlio di persi da se stesso 'la coro* 
uà sulla fronte , incoronò di nupvo Luigi e la 
sua consorte , come se la scelta della Santa Se* 
de fosse la sola che rendesse valida la potenza 
degl' imperatori. Satisfatto di questo trionfo , il 
Papa tovnossene in Italia. Poco dopo, nell’ 817, 
Stefano morì, ed i Romani elessero Pasquale, 
che lrmitossi orgogliosamente a partecipare sol- 
tanto all’Imperatore la sua elezione, accompa- 
gnando una tale comunicazione con deboli scuse. 
Luigi ne- rimase soddisfatto , e non vi fece alcuna 
opposizione, raffermando in tal modo le pretese 
della Santa Sede in detrimento dei dritti imperiali. 

Era il guerresco coraggio la sola virtù eroica 
che Luigi eredasse da Carlomagno, e la gloria 
militare di quel gran monarca rifulgeva ancora 
sotto il regno dei figlio. I Sora hi ed i Guasconi 
si sollevarono nelle due estremità dell’ Europa , 
e Luigi ne compresse coll' armi le sommosse 5 
i Saraceni furono vinti : e Luigi costrinse 1 ’ Emrr 
di Cordova ad implorare la pace. 

' Vennero dall' Imperatore concedute ai Cristia- 
ni spogliati dai Saraceni alcune terre nelle Mar- 
che deila Spagna. L’atto di questa concessione 
prova indubitatamente 1’ esenzione da ogni ga- 
bella di cui godevano allora i Franchi -..esen- 
zione contrastata invano da molti eruditi. Lui- 
gi dichiara in quest’atto, che egli cede que- 
ste terre , col dritto comune a tutti i franchi 
di non pagare alcuna imposizione. 
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In quest’epoca medesima, $17 imperatore 
Leone , temendo ogni gemere di rottura con un 
monarca le cui armi sempre coronate venivano 
dalla, vittoria , convenne co» Luigi sulla .di- 
visione della Dalmazia. 

Fu renduta questa stessa epoca troppo memo- 
rabile da una nuova divisione della ;Francia : 
cedendo Luigi alle istante della moglie , e cre- 
dendo forse di non poterne andar errato , imi- 
tando il padre suo , si associò nell’ impero il 
figlio Lotario , togliendogli la Baviera , ch’ ei 
diede a Luigi terzogenito suo. I principi debo- 
li , dice Mably , commettono sovente grandis- 
simi errori facendo le cose stesse operate dai 
principi grandi. Quando Carìomagno incoronò 
i suoi figli , non fece che altrettanti suoi luo- 
gotenenti : il debole Luigi creò altrettanti rivali. 


CAPO SESTO. 

■" j 1 • 

LUIGI il BUONO, Imperatore et Occidente e Re di 
Francia j LOTARIO , associato all' Impero ; PIPINO , 
Re d' A q intani a ; LUIGI, Re di Baviera ; bERNAR- 
DO , Re d' Italia . 

(817) 

Capitolari di Luigi. — Leggi contro i Grandi ed il Cle- 
ro . — Soprannomi dati al re. — Conseguenze funeste 
della divisione degli siati. — Ribellione di Bernardo , 

' Re d’ Italia. — Suo processo. — Suo coraggio nel mo- 
mento del supplizio^ — Ribellione e sommissione del- 
la Brettagna. — Morte di Ermcngarda. — Carattere 
di Giuditta, nuova sposa di Luigi. — Omaggi de’ vas- 
salli di questo principe. — Escursione de’ Normanni. 
— Conferma della divisione degli Stati. 

Se la storia d» questo Re esser potesse dimen- 
ticata, e non si leggessero che le sole sue leg- 
gi , si ammirerebbe la saggezza di lui \ ma egli 
mancava della necessaria fermezza per farle ese- 
guire. Si regna pel carattere e nòn per lo spi- 
rito : principe alcuno non offrì mai più saggi 
precetti e più deplorabili esempi. « Noi voglia: 
» rao , diceva egli ne’ suoi Capitolari , che i 
» nostri ini ssi dominici esercitino il loro potere 
» nell’ inverno in germaro , nella primavera in 
» aprile , nella stale in luglio , nell’ autunno in 
» ottobre \ che negli altri mesi ciascun conte 
» tenga il suo tribunale ed amministri la giu- 
» stizia. Noi vogliamo che alla metà di maggio 
»> ciascuno di questi commissari! convochi , uel- 
» la propria legazione , un' assemblea generale 
» di tutti i vescovi, abati , conti* vassalli , pro- 
ti lettori e vicedomini deile abbadie , non che 
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» tutti gli altri che una legittima causa non 
» dispenserà dall’ intervenirvi $ ma se si rendesse 
» necessario, principalmente per l’utilità della 
» meschina classe del popolo , di dividere l’as- 
» semblea in due , o tre luoghi differenti , sì 
» sceglieranno quelli che meglio possano a tutti 
» convenire. Ciascun conte condurrà seco i propri 
» vicarii , i proprii centurioni , e tre o quattro tra 
» i primi Scalini. Si ventileranno, avanti tut- 
» to , in questa assemblea le bisogne relative alla 
» religione ed al clero , poscia tutte quelle che 
» riguardano gl’interessi generali e particolari. 
» La volontà di Dio è la nostra : in corisegnen- 
» za ordiniamo che i nostri delegati s’informino 
» di tutto con vigilanza , che adempiano agli 
» obblighi loro con equità , e che amministrino 
» il popolo con ogni concordia. Noi raccoman- 
» diamo ad essi l’unanimità nelle deliberazioni 
» e la mutua assistenza nell’ esecuzione ». 

In altri Capitolari Luigi ordina « che il po- 
» polo sia interpellato su tutte le nuove di- 
» sposizioni che fossero aggiunte alle leggi , e 
» che, dopo averne prestato 1’ assenso , ciascuno 
» segni il proprio nome a’ piedi del Capitolare ». 

Esatto, quanto il padre suo, nel seguire le 
forme che guarentivano la libertà del popolo ed il 
rispetto per la volontà nazionale , questo Principe, 
pubblicando i suoi Capitolari , usava la seguente 
formula : « Il signore Luigi imperatore ha pro- 
» mulgatn questo Capitolare nel tal anno del 
» suo impero, coll’assemblea generale del po- 
» polo , uel palazzo , ecc: # In tal modo mo- 
stravasi la saggezza nelle intenzioni e 1' ordine 
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sella legislazione ; ma nello stesso tempo la ver- 
satilità regnava nei Consigli , la debolezza negli 
atti e la ca-bala nella Corte. 

Noh vi fu quasi assemblea in cui Luigi non 
pubblicasse qualche severa legge per ispogliare 
i Grandi delle loro usurpazioni e per riformate 
i. costumi del Clero: rinnovò i decreti del pa- 
dre per assoggettare i monaci ed i canonici ad 
austere regole, e per impedire ai vescovi, agli 
abati ed alle abadesse di portare le armi e 
marciare alla testa dei loro soldati. Questo ri- 
gore mal sostenuto eccitò l 1 odio senza ottenere 
l’obbedienza. Gli Italiani , dice Pasquier, che y 
facendosi grandi" colle nostre spoglie , non ju- 
rono avari di ielle parole , vollero attribuire 
lutto questo alla grande pietà di Luigi , efy* 
/tararono del nome latino pivs; i saggi e de- 
stri uomini dei giorni nostri il chiamarono le 
df bonn aire , parola che racchiude un non so 
che di sciocco. ( i). / 

Nell’ associarsi Lotario nell’ impero , dando 
il regno d Aquilani» a Pipino , e quello di 
Làviera a Luigi , l’Imperatore cedette suo mal- 
grado all’ ambizione dei figli ed alla influenza 
della moglie : la sua debolezza permise che si 
dividessero quegli Stati che la sua ragione con- 
sigliava di tenere uniti $ e nel cercare di meno- 
mare i disordini di questa divisione, 1’ incon- 
seguenza dei suo carattere non fece che aumeu- 
tarlL 

(i) Ci rimettiamo alla nota a psg. i38. ( Nola del 
R Rev. ) 
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Egli mise Bernardo re d’Italia, Pipino e 
Luigi sotto la dipendenza di Lotario ; egli volle 
che una volta in ciascun anno si presentassero a 
questo Principe per riceverne le istruzioni, e loro 
proibì di segnar pace, di muovere guerre, o d’am- 
mogliarsi senza suo ordine: finalmente decise che 
i loro regni non sarebbero divisi tra i figli loro; 
ma die diverrebbero retaggio a quello tra essi 
clie fosse destinato dal padre ed eletto dal popolo. 

Era questo un volere al tempo stesso dividere 
ed unire; innalzare ed abbassare; era un creare 
re senza possanza , e cangiare il beneficio in 
insulto: per tal modo quest’atto singolare non 
sortì altro effetto ebe quello di coronare ingra- 
ti , ed armare malcontenti. 

Il Ile d’ Italia singolarmente ne concepì uff 
vivo risentimento: l’obbedienza allo zio era per 
esso un dovere di natura ; ma la sommissione 
al giovane cugino Lotario sembrò ad esso un’in- 
giuria. Molti signori e vescovi irritati dalle se- 
vere riforme di Luigi ; offersero a Bernardo e 
consigli , ed appoggio , e soldati ; e Bernardo 
infatuato da essi , diede mano all’ armi » occupò 
le Alpi , e penetrò nella Francia. 

L’ Imperatore capitanando i Franchi orientali 
mosse per combatterlo, e s’avanzò fino a Cha- 
Jons ; ma mentre spiegava le sue forze contro il 
nipote , Ei raengarda valevasi per sacrificare Ber- 
nardo di armi più funeste : essa giunse colle 
segrete mene a guadagnarsi 1’ animo dei Grandi 
che il circondavano. Guari non andò che , ab- 
bandonato da infédeli alleati , tradito da corrotti 
ufiLiali , fu il Re d' Balia cospetto a piegare 
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Ja fronte ; e dopa avere ottenute promesse non 
sincere per la propria sicurezza , venne a Chalons 
per implorare la clemenza dell' Imperatore , che' 
il sottopose al giudizio dei Franchi. 

S’aspettava questo Principe d’essere trattato 
con indulgenza, e non soggiacque che alla più 
cruda severità : si convoca 1’ assemblea , si co- 
struisce il processo , ed i complici di Bernardo 
vilmente il tradiscono; ma questa bassezza formò 
la loro infamia , non la salvezza. 

Furono degradati tutti i preti trovati colpe- 
voli ; Bernardo e Regiuardo ,• conte del palaz- 
zo, noti che i principali Signori che parteggia- 
vano per esso , furono dannati a morte. Luigi 
commutò la pena , e volle ohe fossero ad essi 
cavati gli orchi : barbaro costume attinto da' po- 
poli orientali. 

Bertemonte , conte di Lione , incaricato del- 
1' esecuzione , fece eseguire la crudele operazione 
in un modo che i disgraziati perdessero cogli oc- 
chi anche la vita : il Re d’ Italia degno del no- 
me di Carlomagno , strappando una spada dalle 
mani dei carnefici che il circondavano , ne uc- 
cise cinque prima di perire. Esso e Reginardo 
non sopraVvissero che soli tre giorni al doloroso 
supplicio ; la turba dei congiurati visse languen- 
do o in orride carceri, o nell’esilio. 

Dopo essersi in cotal modo infamato impu- 
gnando la scure dei tiranni, Luigi, che più 
non avrebbe dovuto chiamarsi il Buono , ripre- 
se con qualche gloria la spada dei Carlovingi. 
S’ erano i Brettoni sollevati sotto la guida d'urt 
Capo chiamato Morvan , che essi avevano ia- 
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coronato ; e Luigi volò nella Brettagna , pu- 
gnò, vinse, uccise Morva ri , e sottomise quella 
regione al governo di Un duca ( 818). 

Ritornato ad Angers , trovò sul letto di morte 
Ermengarda , e ne ricevette gli ultimi sospiri. 
(Una eccessiva diffidenza era il tratto principale 
del debole carattere di Luigi : temendo l’ambi- 
zione de’ suoi tre fratelli .figli naturali di Cario- 
magno , obbligolli a prendetegli ordini sacri, e 
per tal modo rendette i suoi naturali nemici più 
irreconciliabili, più formidabili e pivi pericolosi. 

Dopo la vedovanza , isolato nel suo palaz- 
zo , ricadde l' Imperatore nella sua prima incli- 
nazione per la vita monastica ; ma i monaci 
ch’egli consultò, combatterono essi medesimi 
la sua brama per la vita cenobitica , ed il con- 
sigliarono a scegliersi nuova consorte. L’Impe- 
ratore ne segui il parere , chiamò nel palazzo 
le figlie dei Grandi dell’ Impero , e per sua 
sventura, non che per quella di tutta Francia , 
scelse tra esse Giuditta figlia del conte Guelfo 
di Baviera. Non fu questa Principessa che troppo 
» celebre pel suo spirito, per la sua beltà, e so- 
prattutto pe’suoi vizii. Gli amorazzi, i cattivi 
.costumi, la discordia e l’ anarchia entrarono con 
essa nel palazzo di Luigi ( 819 ). 

Tuttavia al di fuori lo scettro di Carloma* 
gno nulla perduto aveva ancora del suo antico 
splendore. L’Imperatore ricevette nuovi omaggi 
dal Duca di Benevento, dagli Abodriti , dagli 
Slavi e dagli Unni. I Franchi , convenuti in 
assemblea ad Aquisgrana , videro apparire al 
loro cospetto Slaomiro , re degli Abodriti , il 
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«piale aveva tentato di scuotere il giogo della 
Francia, e Lupo, duca dei Guasconi, ch’era 
stato ttòtè vinto dai Conti di Tolosa e d’ Al- 
verpia : I nno - perdette il ducato , l’altro lo 
scettro. Luigi cinse la corona degli Abodriti 
al tìglio di Trasico , tetto-devoto alla famiglia 
dei Carlovitrgi. Poco dopo il Duca di Panuouia 
avendo innalzato lo stendardo della ribellione , 
un esercito di Franchi mise a sacco le sue ter** 
re j finalmente Eroìdo, protetto dall’Imperato- 
re * compartecipò agli Stati delia Dauimarea 
divisi coi figli di Gotofredo. 

Questi ultimi bagliori di una gloria che an- 
dava a spegnersi, furono brillanti, ma brevi : 
i Saraceni ricominciarono la guerra , e la so- 
stennero i Franchi con poca fortuna. .1 Norman- 
ni montati sopra tredici navi trovarono le co- 
stiere della Francia mal custodite, saccheggia- 
rono’ cento leghe di terreno lungo la costa , e 
depredarono , seuza incontrare ostacoli , quelle 
•dell’ Aquitania e della Normandia» 

Era in que’ giorni Luigi più volto alle dis- 
sensioni della Corte che non ai pericoli dell’ Im- 
pero. Nell’anno 821 confermò nell’ Assemblea 
<di Nrtnega la divisione già fatta Ira i suoi figli ; 
destmò alcune rèndite particolari ai Re di Ba- 
viera e d’ Aquitania pel mantenimento delle lo- 
to Corti 5 e 1 ’ Italia, col rimanente dell’ Impe- 
to , furono dati a LotaTio , che dovea reggerli 
sotto l’ autorità del padre suo. Nel tempo stes- 
so il giovane Principe sposò Ermengarda , fi- 
glia dei conte Ugone , ricco , ambizioso e pos- 
sente Signore. L'imperatore volle che celi 1 As- 
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se mMca di Nimega tulli i Glandi giurassero di 
osservare fedelmente l’atto, 4i 

CAPÒ SETTIMO, 

LUIGI il BUONO , Imperatore ; LOTARIO , associato 
all’ impero e Re d' Italia ; PIPINO , Re d'Aquitama j 
LUIGI , Re di baviera* 

( Sai ) ' ! 

x , 

Condotta di Luigi nelle assemblee. —.Sua umilU impo- 
litica- — Partenza de’ suoi Qgli per i loro Stati. — 
Ambasciata dei Bulgari al re. — Ambizione del papa 
Pasquale. — Ribellione dei Brettoni. —-Morte del loro 
capo. •*- Occupazioni religiose di Luigi. — Indipen- 
denza 4’ luigo Au.sta , Spagnuolo. — Fondazione del 
4 regno di Navarra. ) — Campo di maggio a Maicnza. — 
Nascila di Carlo il Calvo. — Potere del favorito Ber- 
nardo. — Ribellione di molti Grandi. — Successi dù 
Saraceni. — Inerzia del re. — Scontento generale.— 
Influenza di Vaia , abate di Coibia. — Accrescimento 
del credito di Bernardo. — Intrighi di Giuditta ia 
favore di suo tìglio. 

* t . • * * *» 

Nessuno tra i monarchi dei Franchi convocò 

spiò .frequentemunle dell’Imperatore le Assem- 
Idee .nazionali ; i Ralenti del padre suo cercar 
.vano in esse un saldo appoggio: la debolezza 
del successore non trovò in esse che uno scogli? 
pericoloso* fi mentre Carlo le dirigeva , esse 
invece padroneggiavano Luigi. L’ uno ne for- 
mava il santuario delle leggi , 1’ altro un pubr 
<bl i co : con Cessionario : «Carloinagno rendeva con- 
to in esse de’ suoi trionfi, L.uigi. il .Buono , 
de’ suoi errori e de’ suoi peccati : il primo sir 
formava in esse i costumi del Clero e dei Gran* 
di , .il 'Secondo vi faceva penitenza ; Cailo vi 
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promulgava sacre leggi, Luigi funeste conces- 
sioni: l’uno vi proteggeva la libertà dei popo- 
li , l’ altro vi sanciva la crescente tirannide dei 
vescovi e dei signori. 

Nell’ 822 in mezzo ai Franchi convocati in 
Attigny-sur-Aisne., Luigi, straziato da tardi ri- 
morsi , dichiarò pubblicamente d’ aver peccato 
contro il nipote suo Bernardo , contro gli aba- 
ti Adelardo e Vaia , e contro i suoi tre fra- 
telli naturali , supplicando umilmente questi , 
non cbe 1 ’ Assemblea del popolo francese, a per- 
donargli le colpe : con più prodigalità che di- 
scernimento largheggiò di elemosine , e credet- 
te forse allora colla impolitica umiltà sua di 
eguagliare la gloria di Teodosio il Grande non 
imitandone che la sola penitenza. 

Fu da molti Storici lilosofi considerato que- 
sto primo degradamento della dignità reale co- 
me una tra le principali cagioni delle sventure 
e dell’ ignominia di questo regno deplorabile. 
Un principe , dice Condi llac , diviene stima- 
bile quando riconosce e ripara i suoi falli ; ma 
diviene argomento di disprezzo se ne fa la con- 
fessione per debolezza. dagl commetteva gra- 
vissima imprudenza , e faceva oltraggio alla 
nazione , rimproverando a se stesso ed attri- 
buendosi a delitto un giudizio che quella ave- 
va pronunciato. > .j 

Questo avvilimento dell’Imperatore manifestò 
la sua debolezza ai Grandi ed ai Preti , ed in- 
segnò ad essi l’ abusarne. In questa stessa As- 
semblea vennero pubblicate severfe leggi contro 
.lutti coloro òhe osassero attentare ai diritti , dei 
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vescovi e degli abali , o che apportassero ad 
essi qualche danno. Leggendo una parte dei 
Capitolari di Luigi non vi si trova in genera- 
le che' una raccolta di privilegi ecclesiastici. 

Dopo la separazione degli Stati , Lotario 
partì alla volta dell’ Italia ; e l’ Imperatore diede 
l’incarico a Vaia, antico ministro di Carloma- 
gno , di presiedere ai consigli di questo Prin- 
cipe. Vaia serbava in petto viva rimembranza 
dell’ esilio e delle ingiustizie di Luigi , ed i ta- 
lenti che aveva rendevano pericoloso il suo odio r 
in fatti fu esso che ben presto dispose T animo 
di Lotario a ribellare contro al padre. 

Pipino se ne andò nell’ Aquitania , dove fe- 
ce le nozze con Ingeltrude, figlia di un possen- 
te Signore, Teodeberto conte di Madrid.' Lui- 
gi , il terzogenito dell’ Imperatore , passò in 
Baviera ; e dopo aver sopite alcune turbolenze 
insorte nella Dalmazia , le diede per governa- 
tore e per duca un principe chiamato Ladislao. 

I momenti della gloria e dei conquisti degli 
eserciti francesi erano spariti : e quindi fu so- 
stenuta senza clamorosi effetti e senza solidi van- - 
taggi una guerra insignificante contro gli Abo- ,* 
driti , gli Slavi ed i Vilsi. Sorgeva allora sui 
confini orientali dell’ Impero una nuova potenza , 
mentre i Bulgari , vincitori degli Abari e degli 
Unni , ampliavano giornalmente la propria do- 
minazione sulle regioni sottomesse agl’ Imperato- 
ri di Grecia e di Francia 5 il Re di questi po- 
poli spedì nell’ 8x1 un’ambasciata a Luigi per 
chiederne l'amicizia : e questa vana cerimonia 


Digitized by Google 


T i58-)- 

d» ùii apparante omaggio bastò per ammorzare 
la s«ra collera. 

Con una costante abilità approfitta vano i Pon- 
tefici romani della debolezza. manifestata dal suc- 
cessore di Garìomagno. Il papa Pasquale , fer- 
mo nel suo sistema incoronò in Roma Lota- 
rio per dar ad intendere al popolo , che uni 
imperatore regnar noa poteva senza P assenso 
ideila Santa Sede. Questo Papa , affettando una 
-sovrana autorità , fece troncare la testa ad al- 
cuni Signori romani, di cui si appropriò le ter- 
re. Una si mani testa usurpazione di potere scos- 
se final mente Luigi e ne eccitò lo sdegno. 
Per il che spedì commissarii .in Italia coll* or- 
dine di porre ad esame la condotta del Ponte- 
.iìce r era la violazione delle leggi manifesta ; 
ma quantunque i fatti fossero evidenti , Pasquale 
•negolli , e «i purgò prestando giuramento,* pq- 
450 dopo morir Fu sostituito Eugenio secondo, il 
quale t ro vessi obbligato alla restituzione di tutto 
ciò di’ era stato dal suo predecessore confiscato. 

Nel vegnente anno (<8a4) •> 1 Bottoni , ebe 
** non sapevano avvezzarsi al giogo, brandirono 
nuovamente le armi. L 1 Imperatore , accompa- 
gnato dai due figli Pipino e Luigi , disastrò 
*1 lor paese}" e Viomare, Capo di essi , fu co* 
.stretto di condursi iu Aquisgcana per prestate 
giunaraento nell 1 Assemblèa convocata nell 1 825. 
Questa forzata sommissione e promessa fu ben 
-presto violata, e Viomare si ribellò di nuovo,} 
ma Lamberto conte di Nantes lo vinse e l'uccise. 

Y«ni-\a ancora rispettato l' Imperatore il ca- 
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gione del suo coraggio quando era duce del- 
l’ esercito : tuttavia compariva più di rado nei 
campi , e quasi sempre affidava ai suoi fidi ed 
ai suoi Generali il condurre gli eserciti alla pu- 
gna. Le pratiche religiose tenevano nell’ animo 
suo superstizioso (i) il primo luogo sopra tutti 
gli altri doveri } e mentre che i suoi Luogo- 
tenenti respingevano i nemici , egli , circondato 
da Frati e salmeggiando con essi , ordinava 
missioni e prescriveva digiuni per allontanare i 
pericoli da cui si credeva minacciato all’ appa- 
rire di qualche cometa. Fu egli il primo a 
scoprirne una , più dotto essendo nello studiare 
e conoscere gli astri , che non gli uomini. 

S’ andavano grado a grado avvezzando i suoi 
vassalli a più non fare conto alcuno sulla sua 
protezione ed a non temerne Io sdegno. Un Si- 
gnore spagnuolo , Inigo Arista , si fece indi- 
pendente sotto 1’ impero di Abderamo re di Cor- 
dova , e trovossi sostenuto dai G-uasconi e dai 
Baschi. Sulle prime fu egli battuto da un eser- 
cito francese che gli tolse Pamplona ; ma i Fran- 
chi , quanto impetuosi negli attacchi , altret- 
tanto negligenti indietreggiando, furono, nel ri- 
tornare ili Francia , colti all’ impensata e fatti 
in pezzi dai Baschi. Inigo, cogliendo 1’ oppor- 
tunità di questa sconfitta , conservò la propria 
iudiptndenza , e divenne nell’ 8a5 il fondatore 
del Regno di Navarra. » 

In vece di riparare a ^questo danno , Luigi , 

IWWWA UUU\V 

(i) Ci rimettiamo alle nàte precedenti su questo pro- 
posito. ( Aiolà del R. Rev. ) 
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Unicamente occupato nelle cose della Chiesa e 
negl’intrighi della Corte,; convocava in Parigi 
.un’Assemblea del Clero. Colà ricevette un'am- 
basciata di Michele-lo-scilinguato : i Legati 
deli’ Imperatore d’ Oriente rinnovarono la con- 
tesa sul culto delle immagini j il Clero francese 
mostrassi di nuovo opponente a questo culto , 
ed il Papa , che voleva evitare una rottura 
colla Francia , calmò gli spiriti con avvedute 
mene e con una destra tolleranza. 

Fu poscia convocato in Magonza il Campo 
di maggio ; ma più non era , come ai tempi 
di Carlo , la Francia armata che meditava con- 
quisti e spandeva il terrore nelle regiorfi set- 
tentrionali : in questo Campo , una volta si bel- 
licoso , non si pensò che alle pompose cerimo- 
nie del battesimo d’ Erioldb , re di Danimar- 
ca , ed ai decreti che occorrevano per dar corso 
ad una missione destinata a convertire i Nor- 
manni. L’ora finalmente era giunta della deca- 
denza dei due Imperli : e da questo momento 
si videro rapidamente e senza interruzione estol- 
lersi sulle loro rovine la potenza dei guerrieri 
settentrionali , dei Saraceni , dei Bulgari , dei 
Veneziani e dei romani Pontefici. Bentosto stra- 
ziata la Francia da intestine discordie , i cui 
germi già vedevansi pullulare , si trovò inetta 
a far rispettare la propria potenza , ed i Fran- 
chi si valsero per lacerarne il seno, di quel- 
le armi stesse e di quel coraggio, di cui aveva 
fatto Carlomagno un uso tanto glorioso .per esten- 
derne i confini dalle sponde dell’ Oceano alle 
me della Vistola. 
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Nell’ 828 aveva 1’ imperatrice" Giuditta- dato 
alla luce un figlio chiamalo Cai lo- il Calvo: la 
nascila di questo Principe cagionò la più viva 
gioia nel padre ; la vita apportò tutti i mali 
alla sua patria. I crèduli autori di que’tempi 
pretendono che non pochi presagi , come tre- 
muoti , pioggie di sangue , apparizioni di co- 
mete , la caduta di una parte del palazzo di 
Aquisgrana annunciassero allora grandi sventu- 
re : gli uomini amano di rintracciare nel cielo 
la cagione di que’ mali di cui la storia trova 
la sorgente nei loro falli. 

Giuditta era bella , gentile , ambiziosa , e 
col destro suo spirito maneggiava a sua voglia 
il debole carattere di Luigi , ed ambidue si la- 
sciavano signoreggiare da un favorito chiamato 
Bernardo , duca di Setlimania. Questo Duca , 
per sempre più salire in possanza, adulava l’am- 
bizione di Giuditta , e nello stesso tempo ina- 
spriva la diffidenza dell’Imperatore contro i fi- 
gli e contro i Grandi. Egli è sempre collo spa- 
ventare i re , cbe i cortigiani li traggono a 
rovina: giacché il timore ed il rigore fanno ri- 
sorgere quei perigli appunto cbe vogliono al- 
lontanare. 

La pubblica maligna fama accusava l’ Impe- 
ratrice ed il favorito di una tresca criminosa , 
e Luigi ne rafforzò i sospetti accordando a Ber- 
nardo il posto di gran-ciambellano , dal qua- 
le traeva occasione d’ intertenersi secretamente 
e di frequente coll’ Imperatrice. I figli dell’ Im- 
peratore-, gelosi dell’influenza di Giuditta, co- 
glievano avidamente le ingiuriose voei sparse 
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dai Signori malcontenti.. Fu la calunnia o la 
maldicenza spinta fino al grado di asserire che- 
Carlo fosse il frutto dell' adulterio e figlio di 
Bernardo. 

Nell’ assemblea convocatasi in Aquisgrana già 
s 1 era potuto avvedersi di una funesta discordia 
vicina a rompere. Esone accompagnato da al- 
cuni altri Leudi , sospetti al par di lui , al 
dire di Luigi, di tradimento e d’ intrighi , fog- 
ge .precipitosamente nella Spagna , e move a 
sommossa una parte di quelle popolazioni in fa- 
vore dei Saraceni. Pipino ed il duca Bernar- 
do , spediti per sottomettere i ribelli , non po- 
terono porsi d’ accordo fra loro ; dal cbe ne 
venne utile ai nemici : e quindi i Saraceni vin- 
sero i Franchi , disastrarono la Catalogna , e 
penetrarono nella Settimania. 

Sarebbe Carlomagno volato ai Pirenei ; Lui- 
gi invece vi spedì comraissarii : Elisacarre , ab- 
bate di san Ridderò , e due Conti furono da 
esso incombenzati di rilevare le cagioni dr que- 
sto disastro ; ed i ledati , sedotti da Bernardo , 
tornarono ad Aquisgrana accusando il suocero 
di Lotario e un favorito di Pipino come quelli 
die aveano frapposto ritardo ai movimenti del- 
1’ esercito. Furono dal Parlamento condannati a 
morte; l’Imperatore commutò la pena in confino. 

Questa moderazione non satisfaceva nè ai 
Principi , nè a Bernardo : qualunque monarca 
che non sa tenere in freno la propria Corte , 
o farsi da essa temere , non può giungere a go- 
vernare per lunga pezza -i suoi Stati. Da que- 
sto momento inorgogliti i Graudi per. la debo- 
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lazza di Luigi , sparsero per ogni dove semi 
d’ odio contro l’ Imperatrice e di ribellione con- 
tro l’ Imperatore. 

Ottenne 1’ orgoglio nazionale in quest’ anno 
qualche debole compenso , poiché il Conte di 
Lucca capitanando una piccola banda di solda- 
ti Corsi, sbarcò sulle coste dell’ Albica , in vi- 
cinanza di Cartagine , disastiò il paese traendo- 
ne una ricca preda ; ma nel rimanente fu per 
ogni dove I’ Impero esposto alle incursioni ed 
ai ladronecci dei Musulmani , dei Bulgari e dei 
^Normanni. Si accusava la debolezza di Luigi 
in pari modo e dei mali che faceva , e di quel- 
li che permetteva ad altrui di fare. 

Andava giornalmente accrescendosi il disgusto 
nei priucipi. Vaia , Abate di Corbia , s’ avea 
guadagnata una grande influenza e sul suo ordine 
e sopra la nobiltà ; egli faceva insorgere e di- 
rigeva i malcontenti , e la Santa Sede ed il 
Clero di Francia mostravansi docili a’ suoi con- 
sigli. L’ Imperatore credette di sopire , ed in- 
vece accese, vieppiù questi semi di sedizione , 
convocando in un sólo anno quattro Concdii. I 
vescovi mossero vivissime lagnanze contro il com- 
mercio degli scjiiavi , esercitato allora dagli 
Ebrei , e di cui si accusava Bernardo d’ esser- 
ne il protettore. ■ - 

Più l’odio pubblico insorgeva contro il fa- 
vorito,, più l’ Imperatore , signoreggiato da Giu- 
ditta , largiva con esso de’ favori : e i lo scelse 
a primo ministro e governatore del principe 
Carlo. I Preti ed i Signori irritati facevano al-. , 
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lora ogni possa per persuadere al popolo che 
Luigi era stregato da Giuditta'. 

- Gii nelle pubbliche concioni vedevansi i Grati* 
di ed i Prelati oltrepassare i limiti del dovuto 
rispetto , e far precedere sediziosi parlari ad 
azioni criminose. L’abate Vaia rimproverò pub- 
blicamente all’ Imperatore perchè troppo s’impac- 
ciasse nelle bisogne della Chiesa. « Voi preten- 
» dete , diss’ egli , conferire a vostro talento i 
» beheficii ecclesiastici , quasi che voi aveste 
» facoltà di conferire lo Spirito Santo. » 

Atterrita l’Imperatrice dalle tempeste che mi- 
nacciavanla , sperò di evitarle col far risorgere 
dissensioni fra i tre Principi, e credette in pa- 
ri tempo di poter approfittare dei loro dissapori 
per assicurare i destini del figlio suo. Con que- 
sto intendimento, cangiando ad- un tratto di di» 
segno e di linguaggio, fece richiamare alla Cor- 
te ‘Lotario, che ri’ era stato, pe’cohsigli di lei , 
allontanato. Amichevolmente l’accolse la scaltra 
Principessa, e lo sedusse con ingannatrici sem- 
bianze di confidenziale abbandono ; ‘finalmente 
svelando la propria gelosia e la secreta ambizio- 
ne il persuase ad indebolire il potere dei fratel- 
li suoi accordando uno Stato a Carlo. 

Lotario vi acconsentì., e Luigi d’ accordo con 
esso dichiarò , nella Dipta convocata a Worms 
nell’ .829 , icario re delP Alemagna ; alla for- 
mazione del cui Regno -furono assegnate le pro- 
vince della Svevia , dell’ Elvezia e dei Grigio- 
rii. Dopo commesso questo grandissimo fallo, 
sorgente di tante sventure , egli 
mente in Italia Lotario. 


spedì nuova- 
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CAPO OTTAVO. . 

LUIGI IL BUONO , Imperatore ; LOTARIO , He d' Ita- 
lici , associalo ali’ impero ; PIPINO, Re et Aquila- 
ma ; LUIGI , /ffe di Baviera ; CARLO II , dello il 
CALVO , Re dell’ Allemagna. 

( 829 ) 

Ritorno ed occupazioni di Luigi ad Aquisgiana. — Au- 
dacia dei malcontenti. — Epoca d'anarchia. — Ri- 
bellione de' figli del re. — Fuga di Bernardo a Bar- 
cellona. — Ritire forzato di Giuditta. — Luigi , pri- 
gioniero, de’ suoi figli. — Alti di violenza di questi 
principi. — Progetto di vendetta dell’ Imperatore. — 
Parlamento a Nimega per la sagacità di Luigi. — Li- 
berazione, di questo principe. — Intrighi del monaco 
Gombaltó. — Riconciliazione di Lotario con suo pa- 
dre. — Offerta di Giuditta in mezzo di un parlamen- 
to. — Fichi amo e disfida del favorito Bernardo.-*- Nuo- 
va ribellione de’ principi. — Condotta indegna del pa- 
pa Gregorio IV. — Campo della menzogna. — Nuo- 
va cattività di Luigi. — Decisione de’ ribelli per ri- 
spetto a lui. — suo giudizio. — Umiltà e penitenza 
pubblica del re. — Scontento generale a questo ri- 
guardo. — Liberazione di Luigi. — Sua assoluzione. — 
Successo di Lotario. — Sua sommissione. — 1 Condanna 
dei ribelli. — Nuova divisione dell’ impero. — Peste 
in Fraucia. — Invasione de’ Normanni. — Discordie 
per una divisione. — Triste condizione della Francia.— 
Investitura ed incoronazione di Carlo. — Morte di 
Pipino. — L‘ impero diviso tra Carlo e Lotario. 

Di ritorno ad Aquisgiana , passò l’Imperato- 
re per qualche tempo i suoi giorni senza pre- 
videnza , ed occupandosi ne’ lavorili suoi studi , 
quelli della teologia , negli esercizi religiosi e 
nei piaceri della caccia. Nella primavera del» 
V artoo 83o visitò le coste ed i porti dei Pae- 
si-Bassi. Per ogni dove il tristo silenzio , o le 
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lagnanze del popolo valsero a fargli chiare 
quelle dolenti verità che gli venivano dalla Corte 
occultate. Gli animi fervevano, s’agitavano, ed 
era troppp evidente che i rivoltosi non aspetta- 
vano che un Capo. 

Bentosto 1’ audacia di costoro si fé’ palese in 
un’ Assemblea nazionale : l’abate Vaia , loro du- 
ce e consiglierò , assunse T altiero linguaggio 
come di un imperatore che avesse a rimbrot- 
tare un suddito , e volse al Monarca violenti 
rimproveri , che questo debole Principe sop- 
portò colla paziente umiltà di un frate. 

La maggior parte dei vescovi applaudirono a 
Vaia : alcuni ben anco , dice 1’ abate Vely , 
giunsero Jino à pretendere che , essendo essi 
preposti da Dio al governo de' peccatori , po- 
tevano deporre i re quando si mostravano in - 
docili ai loro consigli. . 

Dopo l’ elevazione di Carlo Martello al so- 
vrano potere , la Francia era stata esente da 
guerre civili , nè aveva trattate le sue armi glo- 
riose che per soggiogare popoli stranieri. Ma 
tutto cangiò sotto il regno di Luigi : le basi 
dell’ ordine sociale furono scosse, i legami del- 
l’ obbedienza si disciolsero , i Francesi si lace- 
rarono fra loro , ed i nemici di questo popolo, 
già prima sottomessi e tremanti , insorsero al 
grido di quelle turbolenze , e di sprezza reno ben 
tosto una potenza che più non era temuta. 

Da questo istante il trono più noi* trovò sol- 
dati per difendere gl’interessi generali della na- 
zione , e più non s’ impugnaro'no le armi die 
per sostenere private contese. Ciascun Principe, 
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ciascun Signore, dispose, a seconda delle proprie 
passioni , de’ suoi vassalli e dei suoi guerrieri. 
Favoreggiati da questa fanale anarchia, i Bvet* 
toni , i Frisoni , i Guasconi , gli Unni , i Bui* 
gali e gli Slavi fiaccarono il giogo ad essi im- 
posto , i Papi trassero a s è l'autorità sovrana, 
ed i. Normanni padroneggiarono il mare , e sac- 
cheggiarono le coste. 

Fu 1’ anno 83o l’epoca funesta del decadi- 
mento di questa colossale Potenza con tanta fa- 
tica e con tanta rapidità innalzata da Carìoma- 
guo. Luigi aveva mosse le armi contro i Bret- 
toni , ed i suoi tre figli ricevettero l’ordine di 
raggiungere le sue insegne. Questa guerra dif- 
ficile , perigliosa e poco utile , dispiaceva ai 
Grandi ; F inopia e il valore dei Brettoni non 
Off! ivano ad essi che pericoli senza speranza di 
compensi . 

11 re Pipino , trovandoli disposti ad assecon- 
dare il suo odio contro Giuditta e contro Ber- 
nardo , favorito di lei, indusse facilmente i No» 
bili dell’ Aquitania a volgere le armi contro l ira* 
peralore. Postosi alla testa loro , s’accosta alla 
Loira , discaccia da Orleans il conte Odone , 
che capitanava una mano di soldati imperiali , 
e s’ avanza fino a Verberie. Colà vien raggiun- 
to dal fratello Luigi, re di Baviera , che, par- 
tecipando allo sdegno di Pipino , aveva assen- 
tito ai divisamene di lui. 

Fatto consapevole l’ Imperatore di tali mos- 
se , accorre per punire i suoi figli ribelli , e 
pone campo nelle pianure di Compiegne } ma 
nel momento stesso in cui dà il seguale della 
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pugna , il suo -esercito solleva grida 
ce , e domanda 1’ esilio del favorito. 

„ Conosceva troppo bene Bernardo quanto po- 
co fosse da valutarsi la fermezza di Luigi > e 
quindi si diè veloce alla fuga , ponendosi in 
salvo tra le mura di Barcellona, L’ Imperatore, 
sempre intrepido e valoroso contro i nemici ester- 
ni , ma timido e tremante al cospetto de' suoi 
sudditi , ordina a Giuditta d’ allontanarsi , e di 
rinchiudersi nel monastero di santa Maria in 
Laone. La sua pusillanimità irrita quelle fa- 
zioni che pur vorrebbe calmare : i conti Gue- 
rino e Lamberto , spediti dai Principi , rag- 
giungono e sperdono la scorta dell' Imperatrice; 
prendono la Principessa e la traggono a Ver- 
bene , ove fu costretta a vestire 1’ abito mona- 
cale , ed a promettere che indurrebbe il con- 
sorte a farsi frate. Con questo disegno le fu 
permesso di aver un colloquio con lui. Questo 
debole Monarca acconsentì alla cattività della 
moglie ; ma rifiutò di cangiare la porpora in 
una tonaca. Giuditta partì sola, e si fece mo- 
naca nel convento di santa Ragocda di Poitiers. 

Intanto Lotario , guidando l’esercito d’Ita- 
lias venne ad unirsi a' suoi due fratelli. Lui- 
gi circondato da ribelli , abbandonato da' sùoi 
soldati , e vinto senza combattere , rimase pri- 
gioniero dei figli. . ;>: ' > . i- 

Segnarono i primi passi del nuovo potere i 
tre Principi con atti di crudeltà : fecero cavar 
gli occhi al fratello di Bernardo, chiamato Eri- 
Eeetò ; mancarono a confino della Francia Odo- 
ne cugino di lui , e rinchiusero in un convento 
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i due fratelli della Imperatrice. Dopo aver sod- 
disfatto all’ odio ,. chiamarono ad essi vicino e 
lesse vescovo d' Amiens, e Ilduino abate di- san 
Dionigi , e Vaia abate di Compiegne > ad og- 
getto di .deliberare sulla sorte del genitore-, vo- 
levano i Prelati che fosse privato della 'dignità 
imperiale; ma i Principi, più, timidi , vollero 
regnare sotto il nome di lui. Lotario ebbe l’am- 
ministrazione dell’ Impero e la guardia del Mo- 
narca , e tenne stanza nella Francia ; Pipino 
tornossene nell' Aquitania , ed il giovane Luigi * 
in Baviera. v 

L’ Imperatore prigioniero , e sdegnato per tan- 
ti insulti , ne meditava secretamele vendetta. 
Non ignorava egli che la Neustna e la Borgo- 
gna , care altre volte ai Merovingi , ma troppo 
trascurate da Carlomaguo , erano il centro prin- 
cipale delle lolite dei rivoltosi ; mentre 1 Fran- 
chi orientali sevbavansi fedeli alla sua Casa , e 
rispettavano ancora nella sua persona 1’ illustre 
sangue dei loro Eroe. 

Questi due popoli erano divisi di sentimenti , 
di costumi e d’idioma. I Franchi commisti ai 
Galli nella Neustna erano diventati , per così, 
dire, un uuovo popolo, e già assumevano il no- 
me di Francesi. 1 Franchi orientali y abitanti 
delle rive del Reno e della Franconia attuale, 
s’ andavano gradatamente assimilando ai Ger- 
mani , e si chiamarono ben tosto Alemanni , 
com’essi. 

Destramente s’ avvide Luigi dei vantaggi eh’ ei 
trarre, poteva da questa divisione dei Franchi. 
Meno accorti furono i figli suoi; essi volevano' 
Sx. dì Fa. T.V. 8 
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convocare l’Assemblea generate in Francia ; Lui- 
gi scaltramente ottenne da essi , che la convo- 
cazione seguisse in Nimega. Pochi Francesi in- 
tervengono ; in gran numerò accorrono i Ger- 
mani , e l’ immensa maggioranza dei membri di 
quell’ Assemblea lascia trapelare il suo attacca- 
mento pel Monarca prigioniero, e viva indegna- 
zione per l’ ingiurie a cui egli soggiacque. Si 
palesa la volontà nazionale; e l’ imperatore esce 
della sufi prigione e riacquista tutta la possan- 
za'; i nemici suoi sentono venir meno 1’ auda- 
cia ; abate llduino , sebbene circondata di sol- 
dati , cede senza opposizione al pubblico voto: 
«i viene esiliato a Paderbona , il conte Lamber- 
to in Brettagna , e Vaia a Gorbia. 

In tal modo l’Imperatore, privato dello scet- 
tro per opera de’ suoi soldati , fu rimesso sul 
trono; dovette però in singoiar modo questo can- 
giamento di fortuna alle scaltrite mene di nn 
fiate. Aveva Lotario tenuto per qualche tempo 
rinchiuso l’Imperatore nel convento di san Me- 
dardo di Soissons, colla speranza che i Religio- 
si di quel monastero saprebbero indurlo a vestir 
l'abito del loro Ordine; ma il Superiore, Gom-- 
baldo, ambizioso ed astuto , vagheggiando più 
di reggere un Impero e di dominare 1’ Impera- 
tore che d’ accrescere un proselito (t) , aveva- 

1 » * 

(>) Questa condotta dql Supcriore Gombaldo potrebbe es- 
sere 1’ effetto di una considerazione soda , e giusta , as- 
sai più che dell’ ambizione d’ un Frate, li’ ascriverlo a 
siffatta astuzia senza addurne ragione mal si conviene al 
fig. Segur tanto prevenuto contro « frati. ( Nota del 
H. IUu. ) - . » • 
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lo secretamente eccitato a ricuperare e libertà e 
scettro. 

Fu per consiglio suo che il prigioniero Mo- ' 
narca aveva domandato che si convocasse 1' As- 
semblea in Nimega , e , mentre il furbo ceno- 
bita teneva cheto Loiario con false speranze, 
operava secretamente in Baviera ed in Aquita- 
nia , seminava la discordia tra i Principi , ed 
eccitava finalmente la gelosia dei due più giova- 
ni contro il primogenito. 

Tuttavia , quantunque fosse la fazione dei 
rivoltosi rimasa succombenle in Nimega , fece 
pur tentativi per sollevarsi di nuovo, e spinge- 
va Lotario a riconquistare coll' armi il potere 
eh’ egli era per perdere. Questo Principe ebbe 
coi Capi dei ribelli un congresso che durò tutta 
intera una notte : ma , o fosse timore , o fosse 
rimorso , o fors’ anche incostanza , rifiutò le of- 
ferte , gittossi ai piedi del padre e rappattumos- 
si con esso. 

I complici dei Principi ribelli ne divengono 
spesso le vittime : Lotario abbandonò i suoi ; e 
l’Imperatore dichiarò che verrebbero giudicati 
nel vegnente anno 83 1 da un Parlamento con- 
vocato in Aquisgrana. 

Giuditta comparve in mezzo a questa Assem- 
blea , ed offerse di giustificarsi sulle colpe che 
le venivano attribuite ; non trovò accusatori : 
gettò il velo , e riacquistò tutti gli antichi di- 
ritti. 

I Capi dei rivoltosi , traditi dai Principi , 
furono dannati a morte; l’ Imperatore commutò 
immediatamente la pena in semplice esilio , e 
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meritò poscia il soprannome di Buono facendo 
grazia presso che a tutti. 

I suoi tre fighi ricevettero 1' ordine di starse- 
ne fermi ne’ propri Stati , e gli assegnamenti 
dei' due piu- giovani furono accresciuti con de- 
trimento di Lotario. 

Per far compiuto il proprio trionfo , e quello 
di Giuditta soprattutto , Luigi richiamò il duca 
Bernardo: l’orgoglioso Favorito comparve arma- 
lo di tutto punto in mezzo all’ Assemblea dei 
Franchi in Thionville, gettò il guanto agli ac- 
cusatori , ed offerse di giustificarsi col duello : 
nessuno accettò la sfida , e fu gridato innocente. 

La Francia , che con isuegno aveva veduto 
dà ambiziosi preti e da ingrati figli oltraggiato 
il monarca ed il padre , si diede a dimostrare 
per qualche tempo una viva affezione per l’ Im- 
peratore ; ed egli la meritava più per la sua 
intenzione , che per la condotta. Questo entu- 
siasmo perù non fu che passaggiero : Luigi, 
abbandonatosi con nuovo, ardore a’ sùoi divisa- 
menti di riforma , inasprì i malcontenti , e n’ ac- 
crebbe il numero. * .. 

* S’ andava rapidamente diffondendo la brama 
di rivolta , la quale aveva per fine non il van- 
taggfo dello Stato, ma la conservazione dei pri- 
vilegi e la sanzione degli abusi. I faziosi rad- 
doppiarono gli sforzi per armari di nuovo i Prin- 
cipi contro il padre , e disgraziatamente non 
ebbero ad incontrare difficoltà. • . 

Sempre padroneggiato l’ Imperatore dalla mo- 
glie , aveva data allora tutti* la confidenza e 
. tutto il. potere al frate Gombaldo , che regna- 
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tra Sotto il suo nome. Il credito illimitato d$ 
questo Frate eccitava 1’ odio dei cortigiani ; tf 
l’ antico favorito Bernardo , irritato per esser 
Veneto meno il suo potere , si affratellò coi Prin- 
cipi , coi suoi antichi nemici e con Vaia ; i 
consigli di lui riaccesero 1' ambizione di Pipi- 
no , e fecero in questo principe rinascere còl- 
pevoli speranze.' 

11 giovane Luigi di Baviera volle inalberare 
lo stendardo della ribellione ;■ ma i Bavaresi ri- 
fiutarono di seguirlo. Lotario si contentò di spar- 
gere nella Corte imperiale e nel Clero i semi 
delia discordia , ed il solo Pipino comparve au- 
dacemente in armi. - 


Mosse l’Imperatore contro di lui, lo vinse, 
saccheggiò 1’ Aquitania , tolse quel Regno al 
figlio , e spogliò Bernardo del ducato delia Set- 
timania , che concedette al conte Berengario. 

Luigi non aveva che lampi di valore; men- 
tre la sola costanza è qnella da cui deriva la 
durata dei prosperi eventi : addormentatosi in 
seno della vittoria , ne perdette i frutti. Rau- 
nate da Pipino novelle forze, vinse in partico- 
lari combattimenti 1’ esèrcito del padre , e lo 
costrinse a ripassare la Loira. 

Quanto più i Principi irritavano il padre , 
tanto più s’ aggrandiva il poterò di Giuditta I 
quindi il suo debole consorte , cedendo alle sue 
istanze ed. alla cieca ambizione sua, concedette 
la corona d' Aquitania al figlio Carlo. Quest’ ol- 
traggio accende di furore i Principi ; il loro 
odio più non conosce confini : si riuniscono tutti 
e tre in Colmar , giurano di vendicarsi , e chia- 
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jfflfaiwr a partè loro sdegni ciascuno pro- 
pria popolazione- >**’' 

Un nuovo «pontefice , Gregorio IV , entra in 
léga coi Principi , ed accompagna Lotario in 
Alemagna ., . . 

L : Imperatore , fattosi condottiero de’ suoi 
guerrieri \ comparve in Alsazia a veggente dei 
figli Suoi , ed i due eserciti posero il campo 
nelle pianure di Rothfeld, pócò lungi da Col- 
mar. Da ambe le parti ,• prima di venire' a 
- giornata y si tentarono i modi di una riconci- 
liazione. Il pontefice Gregorio , offrendo con 
un’ apparente imparzialità, che fu presto smen- 
tita , la propria mediazione, passava incessan- 
temente dall’ un campo all’ altro , ma invece 
di opporre, a quest’ empia guerra 1’ eloquenza 
del Vangelo , questo strano mediatore fomenta- 
va le passioni dei Principile favellava all’Im- 
peratore con linguaggio da nemico. 

Questo Papa , dice, l’abate Vely , pose tan- 
io in dimenticanza il suo carattere e i suoi 
doveri , che minacciò di scomunica qualunque 
avesse osalo non dichiararsi contro Luigi. Una 
tale condotta eccitò lo sdegno della più sana 
parte del Clero di Francia : e molti vescovi 
gli ricordarono il suo giuramento , iL rimbrot- 
tarono d’essere spergiuro, e gli protestarono 
che se egli averseli scomunicati , sen tornereb- 
be esso stesso, in Italia gravato dagli anatemi 
delle Chiese di Frauda e di Germania. 

’ - Leggesi nella Vita d’Abogardo, compilata da 
Raluzio e citata dal Padrè Daniele , che il Pa- 
pa , dopa averli rimproverati , perchè quei Pi e - 
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lati non dessero ad esso che il titolo di fra- 
te Ilo , gli apostrofò cogC ingiuriosi titoli d' in- 
gannatori y di spergiuri e di adulatori} e che 
finalmente rispondesse loro con isirana alteri- 
gia , non esservi alcuna podestà che valesse 
a giudicarlo , e che V autorità pontificia stava 
al di sopra dell 1 autorità reale . 

Intanto i Principi,, sostenuti dal credito della 
Santa Sede, approfittavano della tregua perse- 
durre i soldati del padre ; e mentre traevano 
in inganno lo sventurato Monarca con menzo- 
gnere apparenze di una falsa sommissione , giun- 
sero colle loro cabale , coi doni e colle pio* ✓ 

messe a sollevare il suo esercito : il teatro in 
cui vennero operate queste perfidie , chiamavasi 
il campo di Rothfeld , vale a dire il Campo 
rosso , ,ch'e dopo questo avvenimento ricevette 
e conservò il nome di Lugenfeld ossia Campo 
delia menzogna . 

Nell’ 83 a , abbandonato V Imperatore per la 
seconda volta dalla sua Corte , dai suor amici 
e dai suoi soldati , trovasi senza difesa in preda 
all’ odio de 1 suoi nemici : questi mandano Giu- 
ditta confinata in Tortona , é Carlo nell aba- 
zia di Pruym. L' antica diyisioue dell’Impero , 
sancita nell’ 817 > viene confermata , ed i Re 
d’ Aquitania e di Baviera ritornano nei loro Sta- 
ti , mentre Lotario rimane padrone dell Impe- 
ro e carceriere del padre suo. Traendos.i die- 
tro ad ogni passo lo sventurato prigioniero * 
corre Lotario tutta la Francia in trionfo , pre- 
siede alle Assemblee , e chiude poscia Luigi . , 

nel convento di san. Medardo di Soissons. 
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Nel' vegnente anno convocò Lotario- tutti i 
Franchi nel Campo di maggio in Compiegne j 
Luigi e Pipino non vollero intervenirvi , o fos- 
se pietà pel genitore , o fosse gelosia contro il 
fratello , di cui affettavano altamente di disap- 
pmvare l'eccessivo rigore. 

Questo equivoco procedere dei Re di Baviera 
e d’ Aquilani^ sparse grandissima inquietudine 
tra i Grandi ribelli : venivano essi agitati dai 
timore che potesse Luigi risalire in autorità e 
vendicarsi di essi : è siccome la paura è il più 
tristo tra i consiglieri , così suggerì questa le 
più violenti deliberazioni. 

Le antiche cousuetudini , i canoni di più 
Concilii , e qualche articolo dei Capitolari av*e- 
vano posto per massima , che tutti coloro i quali 
fossero stati- assoggettati a penitenza pubblica , 
più non potessero comparire tra gli eserciti ; e - 
sjccome un principe degradato più non poteva 
regnare , i Vescovi ed' i Grandi ribellati , vo- 
lendo impedire per sempre all’ Imperatore di sa- 
lire sul trono, s'indussero a privarlo formal- 
mente della corona , ed a recidere ad esso la 
capellatura. 

Questa colposa deliberazione else avviliva non 
solo il Re, ma ben anco la stessa dignità rea- 
le, non fu ammessa nel Parlamento se non do- 
po vivissimi contrasti, e molti principi e pre- 
lati parlarono vigorosamente in difesa dei dritti 
di natura, della giustizia e del trono. Tegano, 
metropolitano di T reveri , volgendo il discorso 
al più audace tra i faziosi , Eboue , arcivescovo 
di Reims , così prese a dirgli : « Dunque in 
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n lai modo, o disgraziato liberto, tu corrispondi 
» alle beneficenze del tuo Sovrano? egli ti ha 
» posto in dosso la porpora , e tu vuoi coprirlo 
» di un cilicio? egli t’ ha innalzato al seggio 
» episcopale, e tu vuoi balzarlo dal trono? Ti 
»» sei tu dunque dimenticato del precetto del- 
. » l’Apostolo? rispettale i padroni del mondo ; 
» siate sottomessi alle alte podestà 5 nessuna 
» ve n ha che noj\ proceda da Dio ». 

Le grida delle passioni soffocarono quelle del- 
la ragione : i sudditi ribelli di Luigi s’ eressero 
in giudici di lui, e 1’ obbligarono a comparire 
al loro cospetto in sembianza d’ accusato. La 
sua rassegnazione , la sua umiltà , il sdo pian- 
to , fecero sorgere una momentanea pietà , la 
quale cangiossi ben tosto ■ in disprezzo. Venne 
es«o rimproverato del supplizio di Bernardo , 
- delle violenze usale contro i suoi fratelli natu- 
rali , del suo spergiuro nel violare un trattato 
di divisione rafforzato da giuramento, del per- 
messo conceduto a Giuditta di gettare il velo 
• monastico per cingere di nuovo la corona j tu 
incolpato ancora d’aver data in preda la Fran- 
cia alle incursioni dei nemici, stranieri ed alle 
guerre civili ; filialmente venne dichiarato reo 
dei inali cagionati alla Francia violando le leg- 
gi di religione , col preparare guerresche i rap- 
prese uè santi giorni della quadragesima, '■ 
Audace 1 ’ Imperatore nei perigli della guer- 
ra , diveniva pusillanime e tremante quando se 
gli favellava dell’ Inferno e del Cielo. La sua 
ti enfila cqscienza facevagli riguardare le proprie 
sventure non come un risultarne» to della forza 
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de’ suoi nemici , ma come un effetto dell’ ita 
divina: e quindi , invece di pensare a difender- 
si , si confessò colpevole , ed offerse di sotto* 
mettersi alla pubblica penitenza (i). 

Fino a que’ giorni i Campi di marzo e di 
maggio, coperti da folta selva di lance , o ri- 
sonanti dal romore degli scudi, non avevano 
•visto comparire tra i bellicosi Franchi che prin- 
cipi , guerrieri , portati in trionfo sul pavese , 
colla lancia fra le mani ed accompagnati dal 
fragore delle framee , i quali eccitavano alle 
pugne yn’ ardente, gioventù avida di pericoli , 
di bottino e di conquisti. Ma allora , con de- 
plorabile diversità, questi stessi Franchi vede- 
vano entrare nella chiesa di san Meda rdo il suc- 
cessore di Cìodoveo , il discendente di Carlo 
Martello e di Pipino, il figlio di Carlomagna, 
umiliato , penitente , supplichevole. Un cilicio 
è disteso avanti di lui , ed egli prostrasi ginoc- 
chioni ai .piedi degli Arcivescovi di Reims , di 
Lione 7 di V ienna , di Narbona , d’ Amiens , 
di <Troyes e d’ Auxerre. Colà , al cospetto di » 
Lotario, dei Grandi e del popolo , alzando la 
voce , non più per rivendicare i suoi diritti , 
per reprimere ribelli, per proporre leggi , o per 
ordinare trionfi : « Confesso', egli dice , d' a- 
» vere indegnamente adempiuto agli obblighi 
» della dignità reale: la mia negligenza ha scan- 

. v\v\wa\ vvvvvwv 

(i)>'A tutt’ altro Storico', che «I uno scrittore Catto- 
lico converrebbe condannare quest» delicatezza di spi- 
rito nell' Imperatore , nè sappiamo eom’ essa addivenir 

E p’esse , stando alia descrizione suddetta , funesta alfe 
•ggi , alla società , ed al regno. ( A/eta del R. Rev. \ 
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n dalezzata la Chiesa, i miei peccati hanno of- 
» feso Iddio ; ho chiamati sul mio popolo i fla- 
» gelli del disordine e dell’ anarchia : in conse- 
» guenza ho risoluto d’ espiare pubblicamente 
ìì le mie colpe, per ottenerne dal Signore l’as- 
. » soluzione per mezzo di coloro ai quali Dio 
» ha confidato il potere di legare e di sciogliere ». 

Dopo questa dichiarazione , gli chiedono i 
Prelati una confessione più particolarizzata , e 
gli presentano gli otto articoli dei quali è for- 
mato il suo atto di accusa. Ad alta voce ne 
fa Luigi la lettura, ne ammette il contenuto, 
e domanda egli stesso la pubblica penitenza j 
sottoscrive la confessione, e prega i Sacerdoti 
di riporla sull’altare: stacca poscia il suo cin- 
to militare , si dispoglia del paludamento im- 
periale , e si veste dell’ abito di penitente. 

Era questo un dichiararsi incapace a mai più . 
regnare $ e non si può a questo passo non sen- 
tirsi sorpresi e sdegnati della sacrilega arroganza 
dei Ministri di un Dio di pace, della criminosa 
audacia degl’ingrati figli di Luigi, e della iu- 
concepibile pusillanimità del genitore (i). 

Osserva , e con ragione , il sig. Sismoudi , 
che il più grave tra i delitti di cui aveva Lui- 
gi fatta confessione in Soissons .fu forse quel- 
lo di disonorare colla sua viltà una nazione 
che gli aveva in modo speciale affidata la cu- 
stodia del proprio onore. 

Non andò guari che questa nazione si diede 
a divedere umiliata ed irritata dalla degrada* 

£1) Vedi la nota precedente R, R. 
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rione del proprio monarca. Lotario , guidato 
dai consigli dei conti Matfrido e Lamberto , 
conduceva dietro a sè 1’ Imperatore penitente e 
prigioniero, ed offriva questo miserando spetta- 
colo alia capitale dell’ Impero , a quell 1 Aquisgra- 
na dove l’ ombra di Carlomagno fremer doveva 
■in veggendo il figlino! suo vilipeso -e balzato dal 
trono : ed in fatti allora surse per ogni dove il * 
grido di doglianza e di scontento fra i popoli. 

tyn frate, chiamato Daniele , infuse la con- 
solazione e la speranza nel cuore del vilipeso 
sfortunato Monarca f mettendogli destramente tra 
le mani , nel porgere ad esso 1’ ostia consacra* 

■ta , un biglietto ch’ei lesse poco dopo nella sua 
cella. Seppe da quello che Giuditta non era nè 
monaca, nè morta, come stvean tentato di dar- 
gli ad intendere -, che numerose bande s’ anda- 
vano in suo favore raccogliendo in ogni provin- 
cia , e che i conti Eggebardo , Guglielmo , Ber- 
nardo e Guerr-ino assoldavano gente , col divi- 
samente di restituirlo a libertà. ' 

Luigi di Baviera e Pipino, cedendo ai rimor- 
si , al timore, o al voto pubblico, si congiun- 
sero coi partigiani dell’Imperatore , 'alcuni dei 
quali’ avanzarono verso la Loira , altri sul Re- 
no , e tutti intimarono a Lotario di trattare-il 
padre con più rispetto e meno rigore. > ’ 
Tormentalo Lotario dalla pròpria coscienza , 
abbandonato da’ suoi complici , ed atterrito da 
questa improvvisa esplosione della pubblica opi- 
nione, lascia libero il padre, e fugge nel Del- 
finato , ove fa leva di soldati per difendere i 
suoi Stati e la vita. . iV.-.- t \ - 
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Liberato l’ Imperatole , esita ancora a risalire 
in trono : come principe nessun ostacolo vi si 
oppone ; ma come penitente , i suoi scrupoli 
religiosi il trattengono ; e resiste alle istanze 
d» un popolo leggiero , altrettanto fanatico in 
questo momento , quanto s'era poco fa mostra- 
to sedizioso. Egli dichiara che non assumerà 
l 1 esercizio delia sovrana autorità se non dopo 
essere stato assolto dalla Chiesa. \ 

Immediatamente i vescovi che s’ erano mante- 
nuti fedeli a Luigi si raccolgono in Concilio , 
1’ assolvono solennemente , e dichiarano in no- 
me della Chiesa , che 1’ incapacità di regnare 
cessar debba colla penitenza. Tutte sembrano 
giunte al termine le sventure di' lui : Luigi e 
Pipino vengono ad implorare perdono ; i sol- 
dati di questi Principi colgono Tortona all’im- 

f ensata , e liberano Giuditta , che raggingne 
Imperatore ;in Aquisgrana. * 

Esso avrebbe desiderato di disarmarè Lotario 
e i suoi fautori col generoso perdono delle col- 
pe loro; ma l'altiera Giuditta , ripresa >1' antica 
funesta possanza sull’ animo del consorte, l'ec- 
citò al rigóre ed alla vendetta. Così operando, 
essa prolungò le dissensioni che laceravano T im- 
pero, ed il suo odio implacabile valse a rendere 
dt nuovo a Lotario ed amici , e forze , e -speranze. 

Combattè questi valorosamente , e respinse 
un esercito 'mossogli contro dall’ Imperatore ; 
un altro esercito - ' imperiale fu messo in. fuga 
dai conti Lamberto e Malfrido. Molti Grandi, 
vittime dell’ orgoglio di- uoa' donna vendicati- 
va j perirono m. queste ostinate e sanguinose 
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battaglie; Y abate di san Martino vi fu ucciso 
pur esso, e fu in tal modo giustamente punito 
d’ aver abbandonato la croce per brandire la 
spada. > 

Approfittando crudelmente Lotario degli ot- 
tenuti vantaggi , incenerì Chaions , e giunse 
fin sotto le mura di Orleans: colà cessò fortuna 
dal proteggere V empie sue armi. Luigi di Ba- 
viera , attraversando il Reno , era giunto in 
soccorso del padre. 

Accamparono i due eserciti nemici in vici- 
nanza di filois ; e la vittoria non offriva alle 
due parti che orribili allori comperati al prezzo 
d' un parricidio , o d’ un fratricidio : si sta in 
dubbio prima d’ incominciare 1’ orrida mischia ; 
si dà luogo* ai negoziati , e in que’ congressi gli 
officiali ed i soldati s’ affratellano , si comuni- 
cano vicendevolmente 1' orrore inspirato dalla 
ribellione di un figlio contro il proprio padre. 
Lotario trovasi in un istante abbandonato da' 
suoi : e , privo ad un tratto di sussidii e di 
speranze., si arrende , e cade ai piedi del ge- 
nitore. Luigi , disarmato dalla sommissione , 
gli perdona , e il fa partire per 1’ Italia. 

, Dopo quest’ atto di clemenza, 1’ Imperatore, 
non per satisfare al proprio sentimento , ma a 
quello bensì di Giuditta , convoca a Thionvii- 
le, nell’ 835, un Parlamento per giudicare, con- 
forme meritavano , quei giudici che l’avevano 
poco fa condannato , e balzato dal soglio ijn- 
penale. 

Colà otto arcivescovi, e trentacinqoe vescovi 
pronunciarono la condanna degli Arcivescovi di 
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Reims , di Lione e di Vienna: furono essi de- 
posti. V orgoglioso Ebone , altrettanto umile 
allora quanto s’ era poco prima mostrato violen- 
to ed altiero lesse egli stesso la propria senten- 
za , e ne confessò formalmente la giustizia. 

In questa stessa Assemblea 1’ Imperatore , ob- 
bliando sempre che 1’ incostanza nei Governi 
è il sintomo più evidente della loro debolezza 
e la cagione più feconda di pericoli per essi , 
fece una nuova divisione dell’ Impero. Tolse a 
Lotario il titolo d 1 imperatore , e non lasciò ad 
esso che la sola Italia , dividendo il restante 
fra i suoi tre fratelli. 

Luigi il Buono aveva l’animo troppo debole 
per reggere lunga pezza a questa inaudita se- 
rie di mutamenti , in cui la Fortuna avevaio 
tante volte cavato dal suo palazzo per get- 
tarlo in catene , e sottratto dal chiostro per 
ricondurlo sui trono : quindi la sua salute an- 
dava indebolendosi a vista d’ occhio ; egli era 
martoriato del pari e dalle sventure sue e da 
quelle del suo popolo. 

Il .liberò la sorte in quest’anno da molti 
pericolosi nemici ; da Vaia , dai Vescovi di 
Amiens e di Troyes , non che dai conti Mat- 
frido e Lamberto, capi dèi rivoltosi; ma tutti 
costoro non soggiacquero che ad un funesto fla- 
gello sottentrato a quello della guerra civile: la 
peste compiva di mietere in Francia i guerrieri 
che la discordia civile aveva risparmiati. 

Non meno terribile di questo, contagio, una 
invasione dei Normanni disastrava allora la Fri- 
sia : questi pirati s’ impossessa» ono dell’ isola di 
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Valcheren , e misero a ruba ed a sacco le co- 
ste deli- Oceano. ' ^ . 

- Spaventato Luigi da tanti mali 1 che egli at- 
tribuiva allo sdegno celeste , rinunciò ai viag- 
gio di Roma , che stava per imprendere. La 
stessa Giuditta., agitata dai timori , e temendo 
pel figlio Carlo la gelosia dei Re d’ Aquitauia 
e di Baviera, credette opportuna cosa procurare 
ad esso la protezione di Lotario. Essa fece ri- 
chiamare questo figlio alla Corte , ed il restituì . 
della grazia paterna. . 

•: .L’effetto di questa riconcili azione fu una nuo- 
va divisione degli Stati ; ma siccome questa era 
dettata dal cieco amore di Giuditta pel figlio 
Carlo , così accese di nuovo la fiaccola della 
«discordia-, che tanto importava d’estinguere. 

Si tolsero a Pip ino ed a Luigi tutte le Terre 
che non erano comprese nell’ Aquitauia e nella 
Baviera : "Lotario riprese il titolo d’ imperato- 
re; ma non fu lasciato ad esso alcun possedi- 
mento fuori d’Italia , e tutto il. restante dell’ Im- 
pero fu assegnato al figlio di Giuditta.* 

L’ impetuoso Lotario . irritalo per vedersi 
pigliato a gabbo dalle false carezze della Impe- 
ratrice , abbandonò la Corte e fortificò lé Alpi. 

I due altri Principi si sottomisero pel momen- 
to', e comparvero nell’ Assemblea nazionale con- 
vocata dall’ Imperatore in Kiercy nell’ anno 838-, 
‘rinunciando per allora alle armi , ma non ai 
segreti maneggi , si studiarono di inasprire i na 
dei Grandi. 

Alimentava il debole Luigi P .avversione che 
«juestì gli portavano cedendo ai consigli dei suoi 
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confessori, i quali volevano chela nobiltà, impo- 
verita e disastrata dalla guerra civile , restituisse 
alle chi- se ed ai conventi i beni dei quali s’ era, 
in lor d anno , impossessata. ' 

Tale era allora lo stato deplorabile della Fran- 
cia : i vescovi balzavano dal trono i re ; i frati 
dirigevano i Consigli ; gli abati comparivano 
armati nei campi ; i nobili / alternando corazza 
e cappuccio, si facevano dare benefizi i ecclesia- 
stici , e se li appropriavano come signori , dopo 
averne goduto come abati ; i principi vedevano 
ora estesi , ora ristretti i limiti della propria 
autorità j nessuno sapeva ciò che dovesse per- 
dere , o possedere v i principi ignoravano quali 
sarebbero per essere gli Stati da governarsi da 
loro , ed i popoli non sapevano a qual principe 
affezionarsi ed obbedire 

Tuttavia , a malgrado di tante cagioni d’ in- 
quietudini e degli artifici usati per accrescerne 
la gravezza , il Parlamento , convocato a Tier* 
ry-sur-Oise, assentì alla volontà dell’ Imperato- 
re , e Carlo fu ivi investito dell’ Alsazia , della 
Sassonia -, della Tiiriogia , dell’ Australia e del- 
T Alemagna, 

Il giovine Principe ricevette in questa As- 
semblea , giusta 1* antico costume , la virile ar- 
matura ; l’ Imperatore gli cinse di sua mano la 
spada , e gl’ impose la corona sul capo , ag- 
giungendo al vasto suo patrimonio anche la 
Neustria- . - • . • ■ - ■ 

L’accorta Giuditta era giunta a ricuperare 
l’amicizia del Re d’ Aquitauia ; e Pipino , per 
piacere ad essa , si dichiarò protettore di Car- 


Digitized by Google 


< m ) 

lo , ed ottenne per prezzo -di sua condiscendea- 
za il possesso del Maine. 

Mentre il dominio di un fanciullo s'andava, 
a causa di un' ingiusta preferenza , di giorno in 
giorno estendendo, l’Impero perdeva gradatamen- 
te non sodo la sua gloria e la sua possanza , 
ma i>en anco la sicurezza. I Normanni rinnova- 
rono le lor funeste devastazioni ; i Saraceni 
saccheggiarono Marsiglia : e Luigi , invece di 
combatterli, non pensa vacche a soddisfare l' in- 
saziabile ambizione di Giuditta. 

Pipino, re d’Aquitania , morì sul finire del- 
1’ anno 838 ; esso lasciava due figli. Luigi, as- 
soggettato al giogo della moglie , spogliò i pro- 
pri nipoti dei loro diritti, e diede a Carlo l’A- 
quitama : questa ingiustizia . spinse al sommo 
grado 1* irritamento ne’ Principi e il disgusito 
ilei popolo. 

H Re di Baviera prese le armi coi Germa- 
ni , e penetrò nella Francia ; ma appena se gli 
accostò l’ Imperatore , 1’ esercito dei Germani , 
«oprappneso da improvviso terrore , si diede 
alla fuga. . i 

Giuditta in tal modo trionfante , indusse l’Im- 
peratore a dividere tutto l’Impero, fuor la Ba- 
viera , fra Carlo e Lotario. A questa notizia , 
pbe offriva tanti vantaggi a Lotario, questi cor- 
re aWarms, si getta a’ piedi del padre, espri- 
me ad esso il piu sincero pentimento della pas- 
sata condotta , e gli giura inyiolabile fedeltà. 
Il trattato è conchiuso,, q la Mosa ed il Ro- 
dano dividono gli Stati dei dìie Principi : l’Orien- 
te è sottomesso a Lotario, 1’ Occidente, a Carlo. 
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CAPO NONO. 

LUIGI IL BUONO, Imperatore ; LOTARIO , associato 
t all' impero , Re d’ Italia e di tutti i paesi situati al - 
l’ Oriente della Mosa e del Rodano • CARLO IL CAL- 
VO , Re della Francia Occidentale e dell’ Aquitania ; 
il giovine FIPINO , pretendente al trono d’ Aquila- 
ma } LUIGI Re di Baviera. 

, ( 83 9 ) 

Ribellione punita in Aquitania. — Preparativi ostili di 
Luigi di Bavièra. — Morte di Luigi il Buono. — Giu- 
dizio sopra questo prìncipe. 

Non seppero gli Aquilani sopportare pazien- 
temente lo spoglio fatto al giovane Pipino , fi- 
glio del loro Re-, c sollevatisi in suo favore , 
e postolo sul trono, vel mantennero colle armi. 
Questa generosa fedeltà fu risguardata e punita 
come un delitto , e fu cagione di gravissimi di- 
sastri per essi. L’ Imperatore mosse contro di 
loro , gli sperdette , e disastrò P Aquitania. 

Mentre questa devastazione aggiugnevasi a 
quelle dei Normanni , Luigi di Baviera , sul 
principiare dell' anno 84o , deliberato a tentare 
nuovi sforzi , raccolse un numeroso esercito ; ed 
allora 1’ Imperatore , abbandonata tostamente 
1’ Aquitania, gli mosse incontro. Col di visamen- 
to di trarre in. lungq la guerra , ponevano at- 
tenta cura i Bavaresi nell’ evitare la pugna , 
mentre l’ Imperatore faceva ogni potere per ob- 
bligaceli. Ma , cedendo egli finalmente ai lun- 
ghi sofferti disgusti e ad una idrope di petto , 
compiè i suoi miseri giorni nel suo palazzo 
d’inghelheim. 
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Drogone , fratei suo naturale e vescoto <3 r 
Metz , préstogli assistenza negli ultimi momenti 
di vita, e gli consigliò di meritarsi la clemen- 
za divina col far uso della clemenza egli stes- 
so Verso un figlio ribelle. 

Se debbe prestarsi fede alle Cronache di quei 
tempi , Luigi , sempre tormentato dai timori 
deli’ inferno , cagione primaria delle sue de- 
bolezze , credette , nel punto d’ esalare l 1 ulti- 
mo fiato , di vedere il Demonio preparato ad 
impossessarsi di lui , e gridò nel suo teutonico 
linguaggio : Aus ! Aus ! cioè a dire : Fuori ! 
fuori ! Prima di abbandonare la vita pronun- 
ciò queste parole , che furono le ultime sue r 
» Perdono a Luigi ; ma debbe egli ricordarsi 
» che mi fa scendere addolorato nel sepolcro , 

» e che Iddio punisce severamente ' i figli in* 

» grati ». • • > ■ * 

In tal modo ebbe fine la vita di questo Prin* “ 
cipe , il cui regno fu sì lungo , sì .tempestoso 
e sì deplorabile. Il suo rigore senza forza , la 
sua pietà senza discernimento fecondarono la fa* 
miglia di dissensioni e l’Impero di ribellioni. 
Gli stranieri scossero il suo giogo; i sudditi ne 
deprezzarono l’autorità: il trpno fu esposto 
agl’ insulti delle fazioni , e le frontiere all’ in- 
vasioni dei Barbari. Er fu zimbello dei Papi , 
schiavo del suo Clero, ludibrio de’ cortigiani e 
della consorte , vittima dei figli-. La suà pusil- 
lanimità cagionò le sventure del suo popolo , la 
tirannide dei Grandi, e lece precipitare la {^an- 
cia nell’ aua refi za. 

Questo Monarca provò che la scienza , il va- 
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lore , i’ eloquenza , al pari della bellezza e de- 
gli illustri natali , uou sono che inutili vantag- 
gi per un re', se il suo carattere è privo di co- 
stanza. 

Giustificando con una vergognosa pusillanimi- 
tà il soprannome di Buono , Luigi perdette la 
gloria , la fama , il trouo e la libertà. Da que- 
sto funesto regno , giacque per più secóli atter- 
rata fino dai fondamenti la potenza creata da 
Callomagno. , 

Spesse volte la tirannide non produce che ma* 
li passaggeri ; mentre la debolezza , assai più fu- 
nesta , ne cagiona di durevoli : l' una affligge 
gli uomini i 1’ altea discioglie le società > e la- 
scia perire gli Stati. Luigi , virtuoso , dotto , 
valoroso , volle il bene , fece alcune sagge leg- 
gi , scrisse e parlò eloquentemente e seppe al- 
cune volte vincere pugnando j ma non seppe re- 
gnare giammai. 
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CAPO DECIMO. 


CARLO II detto il Calvo , Re di Borgogna e di Neu- 
stria -, PIPINO, Re dAqmtania-, LUIGI, Re di 
Germania ; LOTARIO , Imperatore e Re d' Italia . 

$ 

( 84 °) ' 

I 

Dritti di Lotario alla corona. — Nuova guerra civile. — 
Battaglia di Fontenai. — Rimorsi dei vincitori. — Con- 
ferenza e trattato a Strasbourg. — Giuochi guerrieri 
in questa occasione. — Giuramento in lingua roman- 
za. — Decisioni de’ vescovi per rispetto ai principi. — 
Conferenza tra questi ultimi. — Nuova divisione del- 
l’ impero. — Termini di tonfine della Francia, dell’ Ita- 
lia e dell’ Alcmagna. — Stabilimento della feudalità. — 
Successi di Pipino in Aquitania. — Devastazioni dei Sas- 
soni e dei Danesi. — Ambizione di Nomenoé in Bret- 
tagna. — Morte di Giuditta c del suo favorito Bernar- 
do. — Disonorevole tributo per la ritirata de’ Norman- 
ni. ■ — Torbidi in Italia. — Elezione di Sergio II alia 
morte del papa Leone. — Sua destra condiscendenza. 
«*— Vittorie degli SpagnuoH sopra i Saraceni. — Suc- 
■ cessi di Carlo in Brettagna. — Incoronazione di No* 
mcnoé. — Lega di Loiario e di Carlo. — Punizione 
del monaco Gotescala. — Ribellione contro Pipino. 
— Morte di Nomenoé — Omaggio di suo figlio a Car- 
lo.— Lega e giuramento de’ tre re. — Devastazioni dei 
Normanni. — Sconfitta di Carlo in Brettagna. — Catti- 
vità di Pipino. — Associazione del figlio di Lotario 
all’ impero. 


' Lotario, come il maggiore e come capo del- 
la famiglia dei Carlovingi , pretendeva eredare 
da sè solo la potenza di Carlomagno e di Lui- 
gi il Buono : questa pretensione sembrava legit- 
tima , ed il titolo imperiale ed i diritti primo- 
geniali sembrava gliene fornissero una ragione , 
oltre di che era quasi convertita in diritto dal- 
l’ ultimo atto del moriente Imperatore , che spe- 

/ 
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dì la corona imperiale a Lotario , ed affidò al- 
la sua protezione la sorte di Carlo. 

Ma per prolungare la sussistenza dell’ Impero 
francese sarebbe stato d’ uopo, seguire i saggi di- 
segni del suo fondatore. Quest’ Impero era il 
frutto del valore dei Franchi ; doveva in Fran- 
cia risiedere il Capo della dinastia , e Luigi 
aveva commesso lo sbaglio di fissare in Italia la 
sede di Lotario. Da quel punto i Francesi ed 
i Germani più non videro nell’imperatore che 
un Italiano, uno straniero, ed opposero a’ suoi 
diritti uno spregio superbo ed un’ ostinata resi- 
stenza : ciascun popolo più non riconobbe per 
sovrano che il proprio re , e nou potè sopporta- 
re che il suo territorio diventasse , come ai tem- 
pi di Cesare , una provincia soggetta a Roma. 

Tuttavia , sperando Lotario di sconcertare i 
propri rivali colla rapidità, volò a Francoforte* 
dove sperava di cogliere all’ impensata Luigi il 
Germanico ; ma invece lo trovò preparato a far- 
gli resistenza. 

Nello stesso tempo Carlo il Calvo s’ era tras- 
ferito a Bourges per aspettare colà Pipino re 
d’ Aquitania, del quale aveva instanteraente chie- 
sta 1’ alleanza e i soccorsi. Pipino l’ ingannò , e 
patteggiò secretamente con Lotario. 

Carlo , irritato da questa frode , mosse tosto 
col suo esercito alla volta dell’ Aquitania : pu- 
gnò contro Pipino, e lo vinse; ma nel momen- 
to in cui favoreggiava vittoria le sue armi , for- 
tuna incostante tradì vaio nel centro de’ suoi Sta- 
ti : una parte della Neustna innalzava lo sten-» 
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dardo della ribellioue , e chiamava l’ imperatore 
Lotario, riconoscendone la dominazione. 

, Al grido di questa novella tutti i Signori fran- 
cesi che avevano seguito Carlo , giurano ad es- 
so di vendicare il tradimento : e fattosi lor ca- 
pitano , ei si volge contro Lotario.-' Nelle vici- 
nanze di Orleans trovansi i due eserciti ben pre- 
sto a veggente , e la sola Loira ne divide i cam- 
pi ; ma prima di abbandonarsi ai furori di una 
discordia che avrebbe fatto scorrere rivi di san- 
gue francese, i Principi aprono negoziati , e la 
guerra civile è sospesa per opera di un trattato 
interinale, felice per la Francia, ma svantaggio- 
so per Carlo. 

Questa convenzione non lasciò ad esso che 
1' Àquitania , la Linguadocca , la Provenza , la 
Brettagna e qualche contea tra la Loira e la Sen- 
na: fu in tale incontro convenuta la convocazio- 
ne di un Parlamento in Attigny per ordinare 
in quello ed imporre termine a tutte le contese 
dei Principi ; intanto fu prestato mutuo giura- 
mento fra loro di astenersi da qualunque mossa 
ostile. 

. Ma questo giuramento fu ben tosto violato , 
giacché a qu.e’ giorni nessuno ne veniva osserva- 
to. I Francesi di allora non aveva» tratto dal- 
P incivilimento cominciato da Carlomagno che 
un lusso selvaggio , e dalla religione che- una 
rozza superstizione. . ; 

. Nel momento in cui , dopo sedati i tumulti 
nella Brettagna , Carlo s 1 indirizzava ali’ assem- 
blea di Attigny , Lotario se gl» fece mcontro 
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coll’ esercito , tagliò i ponti sulla Senna , e glie* 
ne contese il passaggio ; ma Carlo con rapido 
movimento attraversò quel fiume nelle vicinanze 
di Roano. I nemici suoi , sconcertati pel fortu- 
nato successo di questa mossa inaspettata , si 
volsero io foga. . t 

L' ambizione di Lotario cangiò , pel momen- 
to, di disegno e di scopo , e, seguendo i con- 
sigli del Conte di Metz e del Vescovo di Ma- 
gonza, attraversò il Reno , colse inaspettato Lui- 
gi il Germauico , sedusse e guadagnò con pro- 
messe l’esercito di lui, ed ohhligollo a fuggir- 
sene in Baviera. 

Se egli fosse stato inseguito , tutto era perdu- 
to per esso ; ma Carlo il Calvo lo impedì mer- 
cè d una fortunata diversione. Approfittando del- 
rollontanamento dell’ Imperatore , sbaragliò 1’ e* 
seici to imperiale , che rimasto era a campo in 
Montereau , celebrò la Pasqua a Troyes ,< si 
condusse ad Attigny , mostrandosi in tal modo 
fedele alle sue promesse , e di là andò a .Cha-, 
lons , ove ricevè Giuditta sua madre , che con- 
ducevagli poderoso rinforzo d’ Aquilani. 

Ini anto Luigi il Germanico, . trovando nuovi 
«ussidii nel suo coraggio e nell’ aiTezione dei po- 
poli , aveva raccolto un nuovo esercito. Fattosi 
lor condottiero, divenne nuovamente aggressore 
di Lotario : vinse i soldati di lui , capitanati 
da Alberto conte di Metz} uccise questo, e cor- 
se in Francia a congiungere le proprie forze con 
quelle del fratello Carlo. 

Già quasi perduta aveva Lotario ogni speran- 
za . quando Pipino- re d' Aquitania veone ad 
Sx. di Fa. X. V. q . 
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unirsi a lai. Stavano gli eserciti dei quattro prin- 
cipi Carlovingi in presenza l'un dell'altro nelle 
pianure di Fonteeai in vicinanza di Auxerre. 
.Fu in questo Campo troppo famoso , e nel dì 
a5 giugno dell’ anno 8{i , che una fatale am- 
bizione ed un cieco sdegno raccolsero sotto le 
armi tutti i Re , tolti i Grandi , tutti i valo- 
rosi , tutte le scelte milizie della Francia , e 
colà fu data la più sanguinosa battaglia di cui 
ì fasti della Monarchia abbiano conservata la 
trista ricordanza. 1 commilitoni di Carlomagno 
vi consumarono, per dilaniare il seno della pro- 
pria patria , il resto di quel sangue , di quella 
forza , di quei coraggio , di cui il gran Carlo 
non s’ era valso che per fondare il suo Impero 
colossale. 

Centomila combattenti ( alcuni dicono qua- 
rantamila ) perirono in questa giornata, in cui 
la spada della discordia aprì nella schiatta Car- 
lovingia sì profonda ferita , che non potè sanar- 
si più mai. Dopo un ostinato combattere , dopo 
lunga incertezza , la fortuna dichiarossi contro 
Cotario , che cercò salvezza nella fuga. 

Troppo indeboliti, i vincitori rion poterono, 
o non vollero inseguirlo , ed i rimorsi succe- 
dettero ben presto alla vittoria. Questo tristo 
campo di battaglia apparve agli occhi di Carlo 
e di Luigi quel eh- era di fatto , il sepolcro 
della Francia. 

Vestironsi essi a bruno pel loro trionfo , pian- 
sero gli estinti , ebber cura dei feriti , pubblio 
careno un perdono generale-, e credendo di do- 
ver a Dio piuttosto un tributo di lagrime che 

* ■ ' • ' 
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di ringraziamenti , convocarono i vescovi, con- 
sultando sui modi d’ espiale quest’ orrenda car- 
nificina. I priucipi ecclesiastici si diedero a ve- 
ndere meno umani dei principi laici , e dichia- 
rarono ai due Re vittoriosi che essi erano iu 
faccia al Cielo innocenti di tutto il sangue ver- 
sato , poiché il giudizio dell' armi era quello 
di Dio. Aggiunsero però , che se nella loro con- 
tesa avessero consultato piu 1’ orgoglio, la col- 
lera e 1’ odio che non la giustizia , dovevano 
essi confessarsi di questo peccato , e farne se- 
creta penitenza. Per altro fu ordinato ai Fran- 
chi vittoriosi un digiuno di tre giorni per pla- 
care l’ombre degl immolati fratelli. 

Carlo e Luigi , fatti moderati dopo la vittoria y 
attestarono alla nazione francese che non vole- 
vano essi ritenere nuli’ altro fuorché i legittimi 
loro possedimenti, e che non aspiravano a con- 
quisto di sorta ; nel tempo stesso chiamarono 
Dio ia testimonio della loro sincerità, e sciol- 
sero i popoli da ogni giuramento nel caso che 
avessero essi mancato al proprio. 

Inasprito Lotario dalla sofferta sventura, non 
rispose a queste pacifiche proteste che con atti 
di violenza: .ovunque egli passava., dava in pre- 
da alle fiamme le città , e le campagne al sac- 
cheggio. Luigi aveva ripassato il Reno; Carlo 
inseguì Pipino; ma la divisione tra i suoi Leu- 
di fu la salvezza del Re d’ Aquitania. 

Rifuggitosi Lotario in Aquisgrana , raggranellò 
nuovi soldati , rientrò nella INeuslria , spinse le 
devastazioni fino nel Maine , e venne di nuovo, 
a porre il campo a San-Dionigi. Carlo accorse 
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pur combatterlo i ma colà il suo esercito, col- 
pito da un improvviso terrore , si volse in fu- 
ga, e T Imperatore , tranquillo dopo questa vitto- 
ria incruenta , rimandò Pipino nell' Aquitania , 
più non sembrandone per lui necessari gli aiuti. 

Carlo e Luigi , sentendo la necessità di con- 
ferire insieme per concertare i modi alfine d’as- 
sicurare evita e corona^ conveuuero in Argen» 
fina sul principio dell'anno 84* , e dopo avere 
spesi molti giorni, giusta gli usi di que’ tempi , 
in feste , in conviti ed armeggiamenti , stipula* 
tono un trattato , giurandosi ambedue di non se- 
parare giammai nè le bisogne , nè 1' armi loro. 

Quest' atto , famoso negli annali di Francia, 
è uno dei monumenti più curiosi dell' antica 
storia di questa nazione: esso fa conoscete con 
precisione i costumi ed il linguaggio di que’ 
tempi. Noi siamo debitori delie distinte parti- 
colarità di questa guerra civile, deila battaglia 
di Fontenai , delle conferenze e del trattato di 
Argentina , a Nitardo nipote di Carlomagno , 
valoroso guerriero e. pregiato storico, che ave- 
va data pruova de' suoi talenti nei Consigli , 
dei suo valore nei Campi di Fontenai, e che 
si rendette più celebre ancora colla penna che 
colla spada. 

Se dobbiam prestargli fede , Luigi e Carlo 
erano ambidue valorosi , ben fatti della persona , 
generosi , destri negli esercizi ginnastici , e se 
loro mancava l'ingegno sublime dell’ avo * spic- 
cavano però in essi quelle marziali prerogative 
che agli occhi dei Franchi si riputavano auco- 
la le principali. 
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Ma questi stessi vantaggi ridondarono a di- 
scapito della loro schiatta, poiché gli assicura- 
rono l’attaccamento dei Leudi , e prolungarono 
in tal modo la guerra civile: più vantaggio sareb- 
be stato per l’Impero, che il solo Lotario avesse 
saputo comandare , e che gli altri Re stati non 
fossero che sudditi obbedienti , e vassalli corona- 
ti. Ma , dappoi che v’ebbe eguaglianza fra essi , 
i fasci Carlovingi furono spezzati , e v’ ebbero 
ancora imperatori , ma non vi fu più Impero. 

I due Re , dice Nitardo, si cambiarono ma- . 
gnifici doni, e trattarono in modo franco e lea- 
le dei propri interessi e di quelli dei popoli ; 
la gioia brillava nei loro conviti , la cordialità 
nel loro conversare: abitavano nello stesso pa- 
lazzo , dormivano , pranzavano , spedivano gli 
affari insieme $ in ciascun giorno si sollazzavano 
con giuochi guerreschi. 

In un vastissimo steccato , e sotto gli occhi 
d’immenso numero di spettatori, alcuni giovani 
guerrieri Neustrii . Guasconi , Austrasii , Sas- 
soni , Germani e Brettoni , divisi in due bande, 
si’ avanzavano l’un contro l’altro montati su ve- 
locissimi corsieri, e ne’ loro scontri simulati da- 
vano l’ illusione di un vero combattimento. 

Ora si assalivano impetuosi , ora , coperti 
sotto gli scudi, fuggivano veloci. I due Re alla 
testa , abbandonando il freno ai cavalli e man- 
dando alle grida , si slanciavano ardenti nella 
mischia. Gli urli , la rapidità delle mosse , la 
prontezza nell’assalire e nella fuga, la destrez- 
za , il fragore delle percosse armi , eccitavano 
1' entusiasmo degli spettatori ; e , come ben ri- 
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flètte lo Storico , in questi giuochi militari che 
posteriormente diventarpno sanguinosi quanto le 
vere pugne , la pubblica gioia non era funestata 
giammai da lutto veruno. 

Fra tanti combattenti di nazioni diverse e ri- 
vali fra loro , neppur uno rimase ferito : tutta 
quella gioventù diede a conoscere altrettanto ar- 
dore nelle mosse , quanta moderazione nell’ am- 
bita gloria ; e tutti , quasi come congiunti da 
antica amicizia, si condussero in modo che l'a- 
gone non fu lordato di sangue» 

1 due Re consacrarono la reciproca unione con 
un giuramento pronunciato in quella lingua ro- 
manza , in quel corrotto latino che i Franchi 
occidentali usavano allora, e che poco a poco , 
raddolcendosi e prendendo regole , convertissi 
poscia nella lingua francese. 

Ecco l’originale di questo giuramento e di quel- 
lo del popolo, quali Nitardo ce li ha trasmessi. 

. Giuramento di Luigi il Germanico. 

Pro- Deo amur et prò Xristian poblo et no- 
stro comtnun salvaraent, d’ ist di en avant , in 
quant Deus savir et podir me dunat , si salva- 
* ai eo cist meon fradre Karlo, et in ajudha et 
in cadhuna cosa , si cum om perdreit sor» fra- 
dre salvar dist ; in o quid il mi altresi fazet 
et ab Ludher nul plaid nunquam prirvcfrai qui , 
meon voi, cist meon fradre Ka rie in damno sit. 

Traduzione del giuramento di Luigi. 

< Per di Dio l’amore, e per del Cristiano po- 
polo , e la nostra comune /salvezza , da questo» 
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giorno in avanti , in quanto Dio sapere e po- 
tere me ue concede, sicuramente salverò io que- 
sto mio fratello Carlo , e con aiuto e in ogni 
cosa , così come uomo per diritto il suo fratello 
salvar deve, per ciò che lui a me farà del pa- 
rile nessun trattato con Lotario giammai pren- 
derò , che, per itìio volere , riescire possa in 
danno di questo mio fratello Carlo. 

Giuramento del popolo francese. 

Si Lodwigs sagrament , que son fradre Kar- 

10 jurat , conservai : et Karlus , meos sendra , 
de suo pari non lo stanit j si io returnar non 
l/ int pois , ne io , ne neuls cui eo returnar 
int pois, in nulla ajudha contra Lodhuwig nun 

11 iver. 

Traduzione del giuramento del popolo 
francese. 

Se Luigi il giuramento , che al fratello suo 
Carlo presta, mantiene, e Carlo, mio Signo- 
re , di sua parte non lo mantiene ; se distor- 
neio non posso, nè, io, nè nessuno che dietor- 
nelo possa , non gli presterò in nessun modo 
aiuto contro Luigi. 

Gli stessi giuramenti furono ripetali in lin- 
gua tedesca , quella degli antichi Franchi, e 
che parlavano allora i Franchi orientali. 

Abbandonato Lotario dai Neustrii , e minac- 
ciato dalla procella cbe si condensava contro 
di lui , si ritirò precipitosamente a Lione,, ab- 
bandonando in colai modo l’Austrasia e la Bor- 
gogna ai suoi fratelli. I Vescovi di Francia , 
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convocati al Concilio in Aquisgrana dai due Re , 
seguirono audacemente le pedate dei prelati che 
avevauo balzato dal soglio Luigi il Buono , po- 
serò Lotario iu giudizio, il condannarono come 
se avesse peccato coutra la Chiesa, violata l’ul- 
tima paterna volontà, ed usurpati i fraterni di- 
ritti : in conseguenza il dichiararono decaduto 

dal possedimento di tutte le terre che avea fuo- 
ri d' Italia ; finalmente , prima di investirne i 
due Re, domandarono loro se promettevano go- 
vernare quegli Stati a norma dei comandamenti 
di Dio Carlo e Luigi il giurarono : e quei Pre- 
ti disposero degli Stati di Lotario , e ne in- 
vestirono solennemente i due Principi. 

Questa disposizione non fu che di breve du- 
rata : i tre fratelli , sia che sentissero la ver- 
gogna di vedere in tal modo la dignità reale 
assoggettata al sacerdozio, o sia che stanchi del- 
la guerra sentissero la necessità della pace , con- 
vennero in un’isola della Sonna , e segnarono 
tra loro una nuova divisione dell’ Impero ; ma 
siccome difettavano di principi i' e di cognizioni 
geografiche indispensabili per ordinare lodevol- 
mente una tale divisione , in questa conferenza 
stabilirono soltanto che , eccetto la Baviera , 
la Lombardia e 1’ Aquitania , il restante del- 
l’ Impero sarebbe diviso in tre parti 5 l’una del- 
le quali sarebbe scelta a suo piacere dall’impe- 
ratore Lotario , e che darebbero facoltà a chi- 
toventi 'Signori , convocati nel vegnente anno 
in Thionville , di stabilire definitivamente la 
capacità ed i confini di queste ire parti. 

Poco dopo , Carlo il Calvo sposò Ei mentru- 
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de , figliuola di Odone e nipote di Adelardo. 
I centoventi Signori , scelti per arbitri dai Re , 
stabilirono col Toro assenso nel seguente modo 
la divisione dell’ Impero. L’imperatore Lotario 
ritenne coll’ ltalta e la Provenza tutte le terre 
comprese tra la Schelda , la Mosa , il Reno e 
la Saona. In tedesco si chiamarono queste re- 
gioni Lotherreich , vale a dire Regno di Lota- 
rio , e io lingua romanza Lohierregne ì da cui 
poscia derivò la parola Lorena. 

Carlo s’ebbe la Francia occidentale dall’O- 
ceano fino alla Mosa , Colla Linguadoca , la 
Marca di Spagna e la Brettagna, oltre l’Aqui- 
tania , che restò per altro col fatto a Pipino. 
La Baviera , la Germania , 1’ antico paese dei 
Franchi e la Belgica appartennero a Luigi. 

Per tal modo andò fallito il vasto disegno di 
Carlomagno che voleva di lutti gli abitanti del 
suo Impero formarne una sola nazione : i suoi 
talenti soli esser potevano da tanto per lottare 
contro la Datura ; la debolezza de’ suoi succes- 
sori ricondusse all’ indipendenza e divise tutti 
questi popoli che l’un dall'altro allontanava na- 
turalmente e la differenza del clima e quella dei 
costumi e del linguaggio. In tal guisa può con- 
tarsi da quest’epoca memorabile la costante di- 
visione che sempre si mantenne, e che si man- 
tiene ancora in Europa tra i Francesi , gl’ Ita- 
liani e gli Alemanni. Tale fu il termine e la ca- 
duta di quel vasto Impero romano ché il gran 
Garlo s’ era sforzato invano di resuscitare, e che 
tornò a cadere seco lui nella tomba. 

Può quest’epoca medesima venir riguardata 
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cotae quella in coi ebbe principio il sistema fe*- 
dale sotto il quale , pel corso di tanti secoli % 
oppresse vennero la giustizia e 1’ umanità T ed 
i coi avanzi lottano ancora contro i costa irti 
sforzi della ragione e della libertà , giacché il 
secolo In cui furono veduti i Grandi scelti per 
arbitri delle contese fra i re , seco trascinar do- 
vette necessariamente lo scadimento dell’ auto- 
viti réale e la ruina della pubblica libertà. > 

Dopo il trattato di Tbionville, Carlo guidò 
l’esercito nell’ Aqnitania , speranzoso di conqui- 
starla. Ma Pipino chiese contro di esso Tolo- 
sa , battè Carlo in una battaglia campale presso 
Angolerama , e conservò in tal modo per qual- 
che tempo quella corona di cui la volontà dei 
Grandi 1’ aveva spogliato. 

Cogliendo il destro di questa guerra civile r 
Azenardo , conte dei Guasconi , alzò lo sten- 
dardo della ribellione - r ma egli morì poco do- 
po il padre suo. Sancio eli succedette ,, e la 
aiutato dai Baschi e dai Ivavarfesi- Invano il 
duca Totiglione , spedito da Carlo , tentò di 
sottometterlo. Le conquiste di Carlomagno , le 
ostinate zuffe dei figli-, e soprattutto la mici- 
diale battaglia di Fontenay , aveano spogliata» 
la Francia di guerrieri : piu quasi non si trova- 
vano uomini liberi cui far prendere le armi». 

• Sotto il nome di Normanni , i Sassoni ed i 
Danesi approfittavano di questa debolezza per 
soddisfare agli odii antichi e per saziarsi di ven- 
dette. I loro numerosi navigli infestavano le co- 
ste dei Franchi j di già Oscar re , loro duca <, 
navigando all' insù delia Senna nell $4 * , s era- 
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im-padronito della ciltà* di Rouen ; è, postala 
a sacco , aveva spinte le depredazioni fin qua- 
si nelle vicinanze di Parigi. 

Nessuna mano di soldato compariva per op- 
porvisi ; le sole reliquie dei Santi erano sot- 
tratte alla rapina dallo zelo dei Frati , che at- 
tribuivano questi disastri ai peccati dei Fran- 
cesi , e la ritirata dei Barbari ai miracoli do- 
vuti alle loro preci. 

Per ogni dove era spento 1’ amore del ben 
pubblico , e per ogni dove si favoreggiava il 
nemico per tradimento e per cupidigia. Nome» 
noè , mirando al sovrano potere nella Brettagna , 
vi chiamò i Barbari , che posero a ruba le cit- 
tà di Rennes, di Nantes, di Vannes, rimaste 
fedeli a Carlo. La Turena e l’Angiovino ven- 
nero saccheggiati ; finalmente Saintes , Bordeaux, 
Agen , Taibes, Qleron e Lescars caddero nelle 
loro mani , come anco Limoges e Perigneux. 
Per ultimo il duca Segnino, successore di To- 
t i gl iene , raccolti alcuni armati, osò combatter- 
li nei campi di Bordeaux; ma egli fu vinto ed 
ucciso. 

Sembrava che tutti i flagelli si cumulassero 
allora per disastrare la Francia : frequenti oc-- 
corsero 1 tremuoli , inferì un morbo contagio- 
so , ed alcune comete aggiunsero ai malori reali 
tutti i terrori di una superstiziosa credulità. 

Fa quest’anno 843 l’epoca della morte di 
una regiua fatalmente celebre , della madre di 
Carlo , di Giuditta , le cui tresche amorose e 
la cui ambizione furono prima fonte di tante* 
calamità. Privato della sua protezione r il cou- 
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te Bernardo , suo favorito , venne accusato , 
giudicato , condannato e messo a morte. 

Nel vegnente anno , Carlo mosse contro i 
Brettoni , e s' abbattè , poco lungi da Chartres , 
in Noménoè dal quale fu posto in rotta. Una 
tregua venue di conseguenza a questa vittoria 
nell’ 844. 

Ragnario , Astings, Biero ed Aurico, prin- 
cipi normanni , scacciati dalia lor patria per 
opera di una fazione , si gettarono sui lidi del- 
la Francia ; salirono lungo il corso della Sen- 
na , e devastarono i paesi dell’ una e l'altra 
sponda ; saccheggiarono 1 abbazia di San Ger- 
mano dei Prati ; ma Parigi e San Dionigi op- 
posero valida, resistenza ai loro tentativi. 

Essi posero il campo a Meluu , ed i Fran- 
cesi, mal correi ed avviliti, non osavano com- 
battere.' Se quelli si avanzavano , dicevano i 
Fra ncesi eh erano guidati dai Demonio; se in- 
dietreggiavano , credeanli discacciati da Dio , 
sdegnato pei loro sacrilegi. 

Re Carlo ne comprò la ritratta a prezzo di 
un vergognoso tributo; ma nel partirsene disa- 
strarono la Piccardia , la Fiandra, la Frisia , 


e s’impossessarono di Amburgo, da cui ebbero 
gli Alemanni a durare molta fatica per discac- 
ciarli. 


Non era P Italia più fortunata : i Duchi di 
Benevento e di Capua , dispreizando il debole 
carattere dell' imperatore Lotario e del figlio suo 
Luigi , vollero scuoterne il igiog© ; vennero alle 
mani , vinsero , e chiamarono in soccorso i 
Saraceni ed i Sardi ; filialmente giunsero fino 
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alle porte di Roma , e ne saccheggiarono i sob- 
borghi. Papa Leone IV ne munì le mura , e 
ne affidò la custodia a milizie della Corsica. 

I Signori • serbatisi fedeli a Lotario combat- 
tevano bensì per esso , ma dimostrando un or- 
goglio insolente. Uno di essi , il conte Gisal- 
berto , rapì la figlia dell’ Imperatore e la con- 
dusse in Francia, dove la sposò nell' 845- Leo- 
ne IV morì , ed il Clero col Popolo romano 
elessero a 'successore Sergio li senza domandare 
1’ assenso dell’ Imperatore 

Sdegnato Lotario , spedì a Roma un’ amba- 
sciata di venti prelati , a cui presiedeva il suo 
zio Drogone. Un esercito capitanato da Luigi, 
figl io dell' Imperatore , accompagnava gli amba- 
sciatori , e saccheggiò i sobborghi di Roma per 
dar forza ai negoziati. Il Pontefice non oppose 
che processioni , accolse con rispetto i Legati 
di Lotario , coronò Luigi re di Lombardia , 
gli diede titolo d’ imperatore, e per suo ordine 
i Romani gli giurarono fedeltà congiuntamente 
al padre. Finalmente scelse Drogone in qualità 
di Nunzio pontificio nella Gallia e nella Ger- 
mania. Questa condiscendenza pose termine per 
'qualche tempo alle contese tra il Sacerdozio e 
1’ Impero. 

Mentre la potenza dei Franchi cadeva ntl- 
T anarchia , gli Spagnuoli ingrandivano la pro- 
pria colle \ittoiie. Morgate, re dei Saraceni , 
aveva obbligati gli Spaglinoli all' umiliante tri- 
v buto di alcune fanciulle. Irritati questi , mar- 
ciano- ad assalirlo., avendo a duce Ramiro loro 
re , e vincono Morgate in un sanguinoso com- 
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battimento cbe costò settanta*»]* sòldati ai Sa- 
raceni. I vincitori attribuirono questa luminosa 
vittoria a san Giacomo , che essi dicevano d'a- 
ver veduto precederli, assiso su di un bianco 
destriero , ed avente fra le mani una bandiera 
pur bianca. 

Per consiglio de' suoi vescovi , e per consa- 
crare la memoria di questo prodigio, Ramiro 
ordinò a tutti i possidenti del suo Regno di 
dare a san Giacomo' tutte le primizie dei loro 
frutti , ed i soldati gli offersero la decima par- 
te del buttino. In tal modo il Clero , nei tem- 

{ >i di su persi ii io ne , approfittava della creda* 
ità dei popoli per crescere di credito e di ric- 
chezze. 

Nell’ 847 aveva Carlo il Calvo raccolto Te- 
sereito pii combattere i Brettoni; ma una nuo- 
va invasione dei IVoimarmi 1 ’ obbligò a protrar- 
re quest’ impresa. Allorquando furono essi al- 
lontanati penetrò nella Brettagna , e spinse le 
conquiste fino a Rennes. 

Nomenoe aveva chiesta al Papa 1 * permissio- 
ne di farsi incoronare re dei Brettoni ; ma il 
suo Clero medesimo vi si oppose : egli discac- 
ciò que’ Prelati dalle loro sedi , ne sostituì di 
nuovi , e si fece incoronare a Del. 

Bisogna confessare che i principi francesi di 
^quest’ epoca non si abbandonavano ad una vile 
mollezza come quelli della prima dinastia. Qua- 
si sempre vedevansi armati , e sapevàu combat- 
tere ; e forse la dappocaggine dei Merovingi fu; 
meno funesta alla Francia .che ]a mal dirette 
attività . ilei disoendeuti di Caricatalo ^ poiché 
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V indolenza dei primi affidava almeno fo scettro 
a roani degne di reggerlo. ; 

Vir.se Carlo il Calvo nell’ Aquitania Pipino 
ed i Normanni ; ma questi , appena Carlo si fu 
ritratto, ricomparvero in armi, s’ impadronirò*» 
no di Bordeaux , e vi si stanziarono stabilmen- 
te. La loro armata navale condusse nelle setten- 
trionali regioni il duca Guglielmo da essi fatto 
prigioniero. 

Nei vegnente anno 849 Lotario e Carle con- 
vennero in Peronna , ove segnarono i patti d’ u- 
na stretta alleanza. Contemporaneamente H fra- 
tello dì Pipino , colto all’ impensata sulle ter- 
re di Carlo , fu arrestato e condotto prigionie- 
ro nei monastero di Corbia. Più tardi fu no- 
minato alia sede vescovile di Magonza. 

Allora fece il Re convocare un Concilio a 
Quiersy per giudicare il monaco benedettino Go- 
tescala , cbe ricusava di convenire nell’ opinio- 
ne del suo arcivescovo Incmaro. Questo Prelato 
attribuiva a Dio la prescienza e la predestina- 
zione del bene , e soliamo la prescienza del ma- 
le, Il Monaco , ad espiazione della sua perti- 
nacia , in Una contesa probabilmente del pari 
inintelligibile a’ suoi giudici cbe a lui medesi- 
mo , fu condannato e frustato pubblicamente. 

Era giunto 1' istante in cui doveva Pipino 
perdere pe’ suoi vizii quel trono cbe si era con- 
servato col suo valore. I Grandi dell’ Aquita- 
nia stanchi del suo lus9o , delle sue ingiusti- 
zie , delia sua scostumata za , si ribellarono , 
chiamarono il re Cado , e gli cedettero Tolo- 
sa « Lunoges. Poco tempo dopo si rappaciare» 
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no col loro Re ma i nodi di sudditanza spez- 
zati una volta , mai più non si ricongiungono 
sodamente * e Pipino non tardò a fame la pruova. 
t 11 nuovo re dei Brettoni , Nomenoè , giusti fi • 
cando coll' audacia la propria usurpazione , ripre- 
se Rennes , e s’ impadronì dell’ Angiovino : la 
morte però troncò i suoi trionfi. 11 figlio suo , 
^risposo, più pacifico, venne a presentarsi a 
Carlo in Angers , si dichiarò suo vassallo , e 
gli prestò omaggio : ed il Re gli accordò in 
feudo Nantes , Rennes e. Retz. 
i Ne’ sempre rinascenti pericoli che minaccia- 
vano la Francia . decisero allora i tre Re car- 
lovingi di conferire di nuovo in Mersen sulla 
Mosa , ove convocarono nell 85 1 una grande 
assemblea generale, e convennero insieme per 
una nuova alleanza. Colà si giurarono di pro- 
teggere a vicenda i propri figli , e di ricusare' 
ogni sorta d’asilo ai ribelli che ciascun . d’ essi 
avrebbe proscritto. A malgrado però della unio- 
ne dei loro sforzi non seppero trovar via per 
opporsi ai ripetuti guasti portati dalle aggres- 
sioni dei Normanni. Questi Barbari saccheggia- 
rono di nuovo Rouen , Tre veri , Colonia , e 
mandarono in fiamme il palazzo d’ Aquisgrana t 
il' quale per altro era già stato spogliato da Lo- 
tario di' tutti i tesori , fin da quando , dopo la 
morte del padre , era stato dai Rateili costretto 
a rifuggirsene nel Mezzodì. 

. Sembrava la Francia tutta istupidita all’ ap- 
parire dei Normanni , e per ogni dove non in- 
contravano costoro che uomini tremanti e brac- 
cia inermi. Furono essi, veduti farsi padroni , 


senza ostacoli , nello spazio di soli nove mesi 
e mezzo di tutto il paese lungo le rive della 
Senna. Gli storici di quel tempo, muti per ver- 
gogna o per limoie , non serbarono memoria al- 
cuna di queste calamità, e solo alcuni pieti ci 
tramandarono notizia delle devastazioni norman- 
ne : era in fatti su quella classe singolarmente , 
che i discendenti dei Sassoni esercitavano le 
più crudeli rappresaglie delle sanguinose conver- 
sioni di Carlomagno 5 e ciò die difficilmente 
s’intende si è , come mai nel momento in cui 
tutti 1 Francesi si trovavano di continuo espo- 
sti a tante calamità , a motivo delle invasioni 
delle feroci bande Settentrionali , i Nobili , 
anzi clie collegarsi per la pubblica salvezza , 
non d'altro erati vaghi che di lacerarsi l'un l’al- 
tro , non d' altro solleciti che di far leve di 
soldati per servizio loro particolare , d' usurpa- 
re i diritti del re , del fisco e della giustizia , 
di rovesciare la monarchia per fondare la po- 
destà di parziali Signorie , e di dar vita al mo- 
struoso sistema feudale appoggiandolo sulle ro- 
vine dell’ordine e delia libertà. 

Carlo il Calvo , sempre minacciato dai ribel- 
li della Brettagna , mosse contro di loro, e fu 
nuovamente sconfitto ed obbligato ad accettare 
-una pace poco onorevole ; la fortuna il compen- 
’sò di questa sventura sottomettendo ad esso 1’ A- 
quitania. I Grandi di quel Regno gli diedero 
nelle mani il loro re Pipino, che fu rinchiuso 
in un convento. Potè , poco dopo, Pipino fug- 
gire dalla claustrale prigione , e mettersi in sal- 
vo presso i Normanni , ritornando con essi nei 
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Po ito u cbe fu posto a ruba ed a sacco. Ma i 
soldati di Carlo nuovamente l' imprigionarono , 
e dipoi restò sempre rinserrato nel castello di 
Seulis. In questo medesimo anno 35a 1’ impe- 
ratore Lotario si fece collega uell Impero il 
tiglio JLuigi. , 

CAPO UNDECIMO. 

LOTARIO * LUIGI , Imperatori , Re d' Italia e della 
Lorena ; LUIGI il GERMANICO , Re della Francia 
Orientale e della Baviera ; CARLO il CALVO, Re 
della Francia Occidentale e d' Aqaitania. 

i 
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Quadro di questo regno. — Resistenza d’ Ebone all’ au- 
torità di Carlo. — Nuova querela dei principi. — Pon- 
tificato della papessa Giovanna. — Abdicazione, ritiro 
e morte di Lotario. 

Dal racconto degli avvenimenti del regno di 
Carlo , dei suoi fratelli e dei suoi nipoti , non 
viene offerta al lettore che una tediosa ripeti- 
zione degli stessi disordini , delle stesse discor- 
die , delle stesse sventure. Nulla vi si trova 
di grande , nè in virtù , nè tampoco in delit- 
ti : trattati senza lealtà , guerre senza disegno e 
senza vantaggio , superstizione senza religiosa 
pietà, ambizione senza onore, trono senza au- 
torità , Parlamenti senza unione , leggi impo- 
tenti , ecco il tristo quadro di questo secolo di 
barbarie , tanto più lugubre in quante cbe suc- 
cedeva ad un’ epoca brillante e gloriosa. 

Era il valore la sola qualità cbe fosse rima- 
sta ancora ai Franchi ; ma non giovava que- 
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sto che a rendere più durevole e più sanguino- 
sa l’ anarchia. Invano scongiurava Carlo 1 No- 
bili perchè sospendessero le loro contese , e si 
riunissero per opporsi ai Normanni : nessuna 

milizia accorreva alla sua voce per combattere 
gli stranieri ; e la Francia , così divisa , offri- 
va ciascun anno una facile preda ai Barbari. 

Invano aveva il trono creduto di trovare un 
sostegno nell’ altare , poiché non v’ avea disci- 
plina tra ’l Clero più che fra i soldati. Ebone, 
questo prelato troppo famoso per le sue violen- 
ze e per aver cacciato dal Regno Luigi il Buo- 
no , disprezzò l'autorità di Carlo, e fattosi for- 
te per la protezione di Lotario, s impadroni 
dell’ arcivescovado di Reims : il Re brandi le 
armi contro di lui x lo scacciò dalla sede, e vi 
pose in sua vece il celebre Incmaro, lo storico. 

La comune sventura che minacciava i Prin- 
cipi carlovingi non bastava a farli accorti dei 
pericoli delle loro discordie. Luigi il Germa- 
nico , chiamato nell’ Aquitania dai Signori di 
quel paese, che dolevansi di Carlo, venne ad 
inimicizia col fratello , e spedi suo figlio a 
Bordeaux ; ma non ne sortì alcun effetto , poi- 
ché gli Aquilani erano allora vaghi di ribellar- 
si contro ogni autorità; ma ricalcitranti nell’ ob- 
bedire ad alcuno. 

Tuttavia Carlo , irritato da questo tradimen- 
to , si unì con Lotario in Valenciennes , e con- 
vocò un Parlamento a Liegi , ove ambedue in- 
timarono a Luigi il Germanico di comparire - r 
ma questi non ebbe 1’ audacia di presentarsi.. 
Carlo condusse 1’ esercito in Aquitania , vi li- 


Digitized by Google 


( ai2 ) 

chiamò 1’ ordine, e si fece incoronare io Li- 
moges. , 

Appunto in quest* anno, 855, alcuni Storici 
suppongono avere una donna , la papessa Gio- 
vanna , occupata la cattedra di san Pietro: Per 
quanto assurdo fosse questo racconto di cui iu 
poscia riconosciuta la piena falsità , s' ebbe per 
un fatto storico durante il corso di cinquecen- 
to anni.' -> 

Nell* anno stesso un nuovo smembramento del- 
P Impero ne accelerò la decadenza. Fin allora 
tutti gli sforzi di Lotario non avevano avuto 
che un solo fine, quello di riprendere e riunire 
pelle sue mani lo scettro intiero di Callomagno ; 
ma convinto cb'ei non avrebbe potuto giammai 
innalzarsi alla gloria ed alla potenza dell' avo 
suo , la sua ambizione si volse ad altro ogget- 
to. La gloria monacale era ancora la gloria del 
aecolo , e quindi questo Principe , cessando di 
battere le pedate di Carlomagno , tenne dietro 
a quelle del zio Carlomano: abdicò la coro- 
na , si fece frate , abbandonò il mondo perchè 
non poteva governarlo, e lasciando 1* Impero e 
1' Italia a Luigi , suo primogenito , la Lorena 
a Lotario secondouato , e la Provenza ed una 
parte della Borgogna al terzo . chiamato Car- 
lo , si ritirò nell’ abbadia di Prom, dove mori 
pochi mesi dopo 1’ abdicazione. 
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CAPO DODICESIMO 

I 

• * • 

CARLO il CALVO, Re di N emiri a o Francia Occiden~ 
tale , e di A quit ama -, LUIGI , Imperatore e Re d'I- 
talia ; LOTARIO II , fratei suo , Re di Lorena ; CAR- 
. LO , altro fratello , Re della Provenza e della Bor- 
gogna } LLìItjI GERMANICO, Re di Germania o 
Francia Occidentale , e della Baviera, 

( 856 ) ' . » 

Discordia dei principi. — Cospirazione contro Carlo. — 
Presa di Parigi fatta dai Normanni. — Viltà dei Signori 
. Franchi. — Disordine, del clero. — Parlamento a 
Quiercy. — Querela di Luigi e d» Carlo. — Loro pro- 
cesso. — Trattato Ira i principi. — Inverno rigoroso. 

Eredità delle cariche assicurata ai Nobili. — Nuo- 
ve irruzioni dei Normanni. Origine dei Capeti. — 
Successi di Roberto il Forte. — Editto di Pista. — • 
Rifusione delle monete. — Saggi decreti. — Disprezzo 
dei nobili per l* autorità reale. — Ratto di Giuditta , 
figlia di Carlo. — Ditorzio di Lotario. — Opposizio- 
ne del papa Nicola I a questo atto- — Torbidi in Eu- 
ropa. — Accrescimento dell’autorità papale. — Ti- 
more superstizioso di Lotario. — Ribellione in Bret- 
tagna. — Conseguenze del processo scandaloso di Lo- 
tario. — Condotta del papa Adriano II successore di 
Nicola. — Morte di Lotario dopo la sua comunione. 

Dalla divisione dell’ Impero nuove querele in- 
sorsero e nuove leghe tra i principi francesi ; 
T imperatore Luigi unì i snoi eserciti a quelli 
del /io Luigi il Germanico , e Lotario , met- 
tendo in lega la Lorena e la Francia , stipulò 
un trattato difensivo con Carlo il Calvo. 

I quattro Re in su l’ armi si trovarono a fron- 
te sui confini della Svizzera'} ma i Grandi del- 
le diverse fazioni s’ opposero alla battaglia di 
cui stava per darsi il segnale: e fu da una tre- 
gua sospesa la guerra. 
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Era Carla divenuto lo scopo del disgusto e 
dell’odio de’ sudditi suoi, poiché, geloso della 
ògaor cresceute possanza dei Grandi , aveva in* 
nalzato alle piu cospicue dignità un gran nu- 
mero d’ uomini liberi , oscuri e per natali e per 
Scarse ricchezze. L’ orgogliosa* Nobiltà accusa- 
vaio perchè collocasse tra essa uomini di bassa 
stirpe , ed il popolo rimproveravalo perchè a 
cagione della sua debolezza si trovasse esposto 
al giogo degli strauieri. Per tal modo si suscitò 
per ogni banda lo spirito ribelle contro di lui , 
e mentre stava intento a reprimere le turbolen- 
ze nella Brettagna , i Neustrii chiamarono Lui- 
gi il Germanico , e gli offrirono la corona della 
Francia occidentale. 

Tutte queste discordie favoreggiavano le ar- 
mi dei Normanni , ed essi ne approfittarono ren- 
dendosi padroni di Parigi. Si legge in Airaoino 
a qual grado fosse giunto il disprezzo inspirato 
ne’ Barbari dalla viltà dei Signori della Fran- 
cia. Il duca ; Bagna rio , capo dei Normanni , 
rendendo informato il Re di Danimarca della 
conquista di Parigi , dopo aver fatto uu sedu- 
cente quadro della ricchezza di quella città e 
della fertilità delle contigue campagne , parla 
con amaro disprezzo della dappocaggine de’ suoi 
abitanti. « In questa città , egli dice , i morti 
» hanno più coraggio dei vivi: l'ombra sola di 
» un Santo , "chiamato Gervasio , ci ha fatta 
» resistenza ,.e la sua maravigliosa apparizione 
» ha obbligati i .nostri soldati vincitori a fug- 
»■ .gire ». Entra poscia A imoino nei particolari 
di questo preteso miracolo , dal quale vien com- 
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provato Voltante «he , se allora » Franchi dimen- 
ticavano le loro armi , i Preti non obliavano 
l 1 utile e lucrativo soccorso delle pie frodi (r). 

Tuttavia l'eccesso del disordine , che dalla 
classe dei Laici s’ era rapidamente comunicato 
a quella del Clero, obbligò i vescovi a cercar 
qualche freno per toglierne lo scandalo ; e le 
lettere scritte a que' giorni per richiamare gli 
Ecclesiastici all’ osservanza dei Capitolari pro- 
vano abbastanza quanto fossero allora avute in 
nou cale le regole, obbliato il Vangelo, e fatta 
perversa la classe dej Preti e dei Frati. 

Nell’ anno 85^ fu convocato un pieno Parla- 
mento in Quiercy , a cui pochi Grandi , ma 
‘molti Vescovi intervennero. Emanarono da quel» 
lo alcuni Capitolari per la riforma della Chiè- 
sa ; ma non fu adottata alcuna impresa militare 
per la difesa del paese ; e le istruzioni date da 
questa nazionale Assemblea ai duchi , ai conti , 
ai rettori delle provincie , dovettero sembrare 
tanto più ridicole ai Normanni , in quanto che 
quei Barbari si videro minacciati non di batta- 
glie , ma di scomunica , e che si parlava di 
convertirli , non di combatterli c vincerli. 

(i) L'apparizione di qualche Santo elle difende sopran- 
naturalmente uu popolo e gli fa riportare una vittoria è 
' un fatto meraviglioso , ma. non é certamente impossibile , 
o assurdo , anzi al contrario è probabilissimo : poiché le 
Istorie son piene di simili avvenimenti. Non dovea dun- 
que esser contrastato senza documento alcuno, tome qui 
la 1’ Autore della presente Istoria per tirarne la conse- 
guenza che tanto gli è a cuore , cioè che i Preti non 
obliavano l’ utile e lucrativo soccorso delle pie frodi. 
( bota del R. Rev. ) 
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-'1/ agitazione che bolliva tra que’ della Neu- 
stria suscitò nell’animo di Luigi il Germanico 
un’ambizione che l’età non aveva per anco am* 
mortila. Un traditore , un cappellano di Car- 
lo , per nome Venilone , da quel Monarca ri- 
colmo di favori , diede a tradimento nelle mani 
d; Luigi la città di Sens : colà vi ricevette 
questi gli omaggi dei Signori francesi , e per- 
corse l’ Orleanese non che la Sciampagna ac- 
compagnato dalle popolari acclamazioni. Carlo 
corse a Brienne coll'esercito per combattere l’ag- 
gressore ; ma alla vista del nemico i suoi l’ab- 
bandonarono , e fu costretto d’ andar tutto solo 
errante pei boschi e di comperarsi la vita col- 
la fuga. 

Tale e tanta era allora la turbolenza e 1 in-, 
costanza dei Franchi , che questa improvvisa ri- 
voluzione venne ben tosto seguita da una rivo- 
luzione contraria. L’orgoglio e gli aspri modi- 
dei vincitori Alemanni risvegliano ben presto. 
1’ antico odio dei Neustri contro di loro ; tutti 
sdegnano di trovarsi signoreggiati da un popolo 
che essi riguardavano come barbaro , e tutti 
concorrono nel divisamene di dar Luigi nelle 
mani di Carlo. 

Luigi il Germanico , spaventato da questa 
insurrezione, e fatto consapevole in quello stes- 
so momento che gli Slavi Veneti avevano in- 
vasi i suoi Stati , rinuncia alle chimeriche spe- 
ranze di regnare sulla Neustria , e ritorna ra- 
pidamente nell’ Alemagna. 

Ricuperata la fortuna , ricupera Carlo i suoi 
Lcudi , e fatto forte coll' alleanza di Lutarlo 
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re di Lorena riconquista in pochi dì i suoi 
Stali. 

Fu convocato un Parlamentò, e s'intimò a 
Luigi di comparirvi per essere giudicato : que- 
sto Principe ricusò di presentarsi ; ma con una 
politica cu ei credette opportuna , e che non fu 
se non se pericolosa per la sua stirpe e per la 
dignità reale, dichiarò che egli sottometteva fe 
sue azioni al giudizio dei vescovi. 

I prelati di dodici province si riunirono nel- 
l’85g, a Sàvonieres , poco lungi da Toul. Car- 
lo assoggettossi a questo Concilio , e presentò 
un'umile supplica nella quale lagnavasi che, 
essendo stato sollevato al trono per volontà dei 
vescovi, ne fosse stato deposto senza il loro 

' assenso. 

II suo Legato accnsò di alto tradimento l'in- 

f rato cappellano Venilone. Inemaro, seguito dal 
Ilero, venne a presentarsi al Re in Worms , t 
Carlo, avvilendo la dignità reale, domandò' 
ai vescovi t oblivion del passato , e chìamolU 
i troni della Divinità che riposava su di es- 
si. là sono , egli disse , e sarò sempre sotto- 
messo alle vostre paterne correzioni. 1 vescovi 
gli perdonarono le private offese, e gli promi- 
sero una compiuta assoluzione per le offese con- 
tro la Chiesa , purché avesse sempre seguiti i 
loro consigli. 1 

Fu generale 1’ amnistia : • Luigi , Carlo e Lo- 
tario , rappaciati coll’ intervento del Concilio r 
convennero insieme in un' isola del Reno vici- 
na ad Andernac, e colà si giurarono amicizia; 
fissarono un nuovo congresso in Basilea : ma * 

Sx. dj Fa. r. F* io 

« 


Digitized by Google 



( 318 ) 

non avendo potuto condurvisi , nell' anno 860 
convocarono un Parlamento a Coblents ove la 
pace fu rassodata con un trattato. 

Fu quest’anno notabile per un freddissimo 
inverno : fu visto gelarsi 1 ’ Adriatico , cadde 
una pioggia colorata a guisa di sangue , suc- 
ceduta ad un lungo nevicare : ed i popoli ne 
furono oltre modo atterriti veggendo quel fu- 
nesto colore e sulla terra e nel cielo. 

Non il solo Clero avea approfittato della di- 
scordia e della debolezza dei principi : i Nobili 
ancora movevano dritto^ all’ indipendenza. Uu 
Capitolare del Parlamento di Quiercy dichiara 
ereditarie le dignità dei duchi e dei conti, che 
f^no a quel tempo stale erano personali. La Co- 
rona perdette cosi la piu nobile prerogativa ed 
il suo maggior nerbo di forza , perdendo il di- 
ritto esclusivo di .amministrare la giustizia ; i 
conti ed i duchi tramandarono una parte, di 
questo diritto ai Signori loro vassalli j e da quel 
momento i Nobili giudici dei popoli e capitani 
delle milizie , fondarono in Francia quell’ im- 
mensa gerarchia di autorità indipendente che 
venne chiamata sistema feudale: ciascun Signore 
fu sovrano , ed il re stesso non ebbe più alcun 
potere se non come Signore con un diritto di 
vassallaggio più apparente che reale ; e per 
singolarissimo contrasto, il trono diventò intie- 
ramente elettivo , in balìa .dell’ incostanza dei 
Grandi e dei Vescovi , mentre gli ufficiali e 
lp glandi dignità , temporarie per natura , e 
scelte dai re per eseguire i comandi , difepta- 
toro ereditarie. 
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Fino allora poteva dirsi non esistere ancora 
in Francia una vera Nobiltà , perchè non mai 
i Franchi avevano voluto imitare i Romani col- 
1' assumere nomi di famiglia; ma l’ eredità dei 
feudi e delle dignità cangiò ben presto i co- 
stumi a questo riguardo. Ciascuno aggiunse al 
nome battesimale , 1’ unico che fino allora di- 
stinguesse le persone, il nome del ducato , della 
contea , della baronia o della borgata di cui 
era Signore : e quindi non si può risalire che 
fino a quest’ epoca per rintracciar con qualche 
sicurezza 1’ origine dell’antica Nobiltà. Trascor- 
se più di un secolo prima che potesse in qual-, 
che modo ordinarsi questo caos che tutto scon- 
volgeva , che armava la Chiesa di poter tem-' 
porale , che dava ai Signori la regia autorità, 
che gettava i popoli in braccio alla servitù, ed 
i re in preda all’ oppressione. 

Finché la schiatta Carlovingia prolungò la 
sua vergognosa esistenza , tutto cadde in tanta 
confusione , che converrebbe dare a quest’ epo- 
ca disgraziata da cui fu preceduto l’iiinalzamen- 
to di Ugo Capeto al trono , il nome d’ Inter- 
regno ; piuttosto che dividerla in Regni per de- 
lineare le scarne immagini di ombre di princi- 

f ù , che comparvero 1’ un dopo l’altro nel pa- 
azzo dei re , ad impugnare uno scettro che , 
invece di decorare la loro debolezza , sempre più 
T inviliva. 

Sembrava che allora dovesse la Francia pe- 
rire senza riparo sotto i colpi dei Normanni , 
le cui geldre numerose si segnalavano ogni an- 
no con nuove invasioni e con nuovi guasti. I 
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Signori francesi , senza coraggio all’aspetto del 
nemico straniero , sembrava che avessero con- 
servato il lor carattere armigero e turbolento so- 
lo per darsi in preda ai furori di guerre civi- 
li. I re raccoglievano poderosi eserciti per ci- 
mentarsi fra loro , e cercavano invano soldati 
quando volevano respingere i Barbari del Set- 
tentrione. 

Carlo il Calvo non potè ottenere da essi qual- 
che tregua se non a prezzo d’ oro ; e tanto era 
lo stremo del pubblico erario, che per pagare 
sì vergognosi tributi , di quando in quando rin- 
novellati , e lutC al più di tre , o quattromila 
lire d’argento , i duchi ed i conti mettevano 
in uso le più insopportabili angherie 
vano |[li uomini liberi e i tributarli 
vano i fondi cpraunali delle curie , lasciavano 
diroccate ed aperte le mura delle città senza 
restaurarle, ed a guisa degli stessi stranieri , 
mettevano talvolta a sacco la abbazie e le chiese. 

Il momento della sventura è quello in cui i 
re sono obbligati a preferire il merito al favo- 
re. Spaventato Carlo dalla lunga dimora che i 
Normanni s’avvezzavano a fare nel centro del 
suo Regno e nelle ricche contrade poste tra la 
Senna e la Loira , decise, a mal grado de’ suoi 
cortigiani, d’ affidare il governo di quelle pro- 
vincia al meno polente ; ma al più valoroso tra 
i suoi guerrieri , che chiamavasi Roberto. La 
sua valentìa e la forza de’ suoi colpi avevangli 
meritato il soprannome di forte ; e fu da que- 
sto Roberto il Forte , che trasse origine la stir- 
pe Capeta , dalla quale fu rialzato .il trono.., 


, spoglia- 
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e conservati» alla Francia fino a’ nostri giorni 
il primo luogo tra le Potenze d’ Europa. 

Contemporaneamente , eoa una scelta non me- 
no felice, Carlo affidò il comando delle provin- 
ce settentrionali ad un Signore, chiamato Teo- 
dorico , che fu lo stipite dei Conti d’ Olanda. 

Giustificando prontamente la confidenza del 
Re , Roberto il Forte mosse contro i Barbari 
con iscarso numero di guerrieri , ma fedeli e 
sperimentati. Pugnò e sconfisse i Brettoni , po- 
se in rotta i Normanni , s’ impadronì di dodici 
vascelli di 'quella nazione, e ne mise a morte 
la ciurma. Pareva che queste prospere vicende 
suscitassero in Carlo qualche resto della vigoria 
carlovingia : volendo imporre un freno ai disor- 
dini ne’ suoi Stati , convocò a Pista, poco lungi 
da Nantes, nell’ 864 , un Parlamento in cu? 
venne pubblicato un editto di riforma , notabile 
come un raggio di luce in mezzo alle tenebre 
In tal modo 1’ editto di Pista serbossi celebr» 
negli annali di Francia come il solo atto in cu 
risplenda qualche lampo di forza e di saggezza 
per quell’epoca di trista anarchia. Colà da Car- 
lo fu nuovamente richiamato quel principio del- 
l’antico diritto comune dei Francesi , il qual 
dice che la legge vien fatta di consenso del 
popolo e per la costituzione del re. 

L’ avidità dei Signori aveva alterate le mo- 
nete : Carlo ne ordinò una nuova fusione , e 
ne fissò in questa misura il valore : una libbra 
d’ oro valeva dodici libbre d’argento, ciascuna 
lira venti soldi , e ciascun soldo dodici danari ; 
accrebbe fino a dieci il nùmero delle città in 
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tro ValJtada : ma quando fu del tulio svanito 
ji pericolo , la riconoscenza fu posta in oblivio- 
ne. Teutberga , giunta a Roma nell’ 869 , non 
potè ottenere che venisse sciolto il suo maritag- 
gio , a mal grado della protezione dell’ impera- 
trice Ingelberga ; e quando Lotario , colla pro- 
messa fattagli dal Pontefice di ammetterlo alla 
comunione, si presentò nella chiesa di san Pie- 
tro , la trovò vuota di sacerdoti , e non ottenne 
onori nè dal Clero , nè dal popolo. 

Tuttavia alcuni giorni dopo, invitato dal Pa- 
pa ad una solenne cerimonia, il' Pontefice nel 
presentargli l’Ostia , gli disse: « Se tu hai ri- 
» nunciato all’ adulterio , se' tu hai spezzato 
» ogni legame colla concubina Valdrada, ricevi 
» con fiducia questo Sacramento come pegno 
» di tua salvezza ; ma se la seduzione regna 
» ancora nel tuo cuore , pensa che questo Sa- 
» crarnento medesimo , invece d’essere farmaco 
»» salutare per l'anima tua , si cangierà per essa 
» in eterna punizione. » 

Lotario , pieno di spavento, comunicossi sen- 
za osare proferire una sola parola , ed i Signori 
del suo corteo, avvertiti dalle stesse minacce, 
imitarono l’esempio ed il silenzio del Principe. 
Volle il caso che , poco dopo , un morbo con- 
tagioso infestasse il campo dei Francesi , e Lo- 
tario con quasi tutti coloro che s’ erano seco 
lui comunicati , ne furono colti , e perirono. 

. Questo strano avvenimento , attribuito allora 
presso che da tutti allo sdegno di Dio , valse 
ad accrescere nei popoli il rispetto pel Papa . 
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Carlo , giovane fratello di Lotario , gli suc- 
cedette , ma poco a lui sopravvisse ; e la loro 
eredità suscitò nuove cagioni di guerra tra i prin- 
cipi della stg-pe carlovingia. 

< 


FJUE DEL VOLUME QU1KTO 
DELLA STORIA DI FRANCIA. 
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